


GIUSEPPE SARACCO 


La situazione finanziaria attuale. 


Non è possibile che io, riassunte il più brevemente che ho potuto 
le grandi controversie parlamentari sulla pubblica finanza, delle 
quali fu pars rragna Giuseppe Saracco, mi accontenti dello sguardo 
che ho gettato sul passato e dimentichi le poderose difficoltà finan- 
ziarie del momento presente e le gravi preoccupazioni per l'avvenire. 
Che vale rivivere col pensiero gli eventi passati se da questi non si 
sa trarre insegnamenti e monito? 

E se purtroppo nell'evoluzione dell'umanità attraverso i secoli si 
ripeterono sovente gli stessì errori, gli stessì traviamenti, le stesse 
colpe, e se troppe volte la storia non fu maestra della vita, ciò non 
può condurci all’assurda conseguenza che è vano cercare nel passato 
la luce che illumina il presente, che è vano di trarre profitto dell’e- 
sperienza delle generazioni che ci hanno preceduto. 

E non vi pare che io renda a Giuseppe Saracco più completo e più 
sincero omaggio non limitandomi soltanto ad illustrarne la parola, gli 
scritti, l’azione, ma cercando che da questi sgorghino opportuni am- 
maestramenti da cui possa avvantaggiarsi la nostra Italia che egli 
tanto amò e per la quale visse ed oprò? 

La nostra situazione finanziaria ci ricorda quella che dovemmo 
fronteggiare tra il 1860 ed il 1875. La nostra situazione finanziaria, 
economica e sociale, e quella dell'Europa intera, vincitori, vinti e 
neutri compresi, non è dissimile (per non risalire ad esempi anteriori 
al secolo xix) da quella che nel 1815 fece seguito alle grandi guerre 
del primo impero Napoleonico. Ebbene a quella situazione, che pa- 
reva disperata, seguì il ritorno della prosperità e seguì non tanto per 
forza cieca di eventi quanto per volontà e capacità d’uomini. Quindi 
noi non dobbiamo abbandonarci ad eccessivo sconforto, ma nem 
meno cullarci nella fallace speranza che le cose si accomodino da ® 
per via. No, la storia c’insegna che le cose non si accomodano da sè. 
ma per virtù di uomini e di popoli. Epperò noi dobbiamo aver oggi 
coscienza sicura, ed il popolo deve averla, ed il Governo deve averla, 
che, o noi vivremo e prospereremo per la nostra virtù o periremo 
per la nostra viltà. Ricordiamoci che le società e'i regimi che muo- 
lono non sono i più ammalati, ma quelli che si difendono meno. 

Ed ora udite le parole colle quali uno scrittore inglese parlava 
delle condizioni del suo paese dopo il 1845 e ditemi se non vi pare che 
siano una fotografia dei tempi nostri: « L'Inghilterra, egli dice, era 
uscita vittoriosa dalle guerre napoleoniche, ma a prezzo di uno schiac- 
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ciante debito nazionale; di una valanga di imposte gravosissime; di 
un credito pubblico distrutto; di una circolazione monetaria disordi- 
nata e svalutata che ostacolava la ripresa dei commerci ed incorag- 
giava la speculazione malsana; a prezzo finalmente di una estesissima 
disoccupazione e di gravi commozioni sociali ». E Lord Brougham, 
parlando alla Camera dei Comuni, diceva che questa era la situazione 
non dell'Inghilterra soltanto, ma dell’intera Europa. 

E con accento ancor più angoscioso uno scrittore francese parlava 
delle condizioni del suo paese nella stessa epoca. « La Francia, egli 
diceva, era precipitata in un abisso profondo. Essa giaceva esanime 
e talmente esaurita di uomini e di denaro che la sua risurrezione 
sembrava impossibile ». Eppure Inghilterra e Francia risorsero. La 
fortuna della finanza inglese (in parte anche per le applicazioni delle 
nuove scoperte scientifiche alle industrie), fu restaurata, dopo un 
lungo periodo di incertezze, con Roberto Peel. Anche prima lo fu 
quella della finanza francese, perchè il Governo della Restaurazione 
se fece una pessima politica, attuò con grande coraggio rigorose eco- 
nomie e fece un'ottima finanza che ancora oggi è giustamente citata 
come esemp.0 degno d’imitazione e di encomio. 

Ma noi non abbiamo bisogno di ispirarcìi ad esempi stranieri. A 
noi basterà seguire la nobile tradizione degli uomini insignì che già 
restaurarono la finanza nazionale, Camillo Cavour, Quintino Sella, 
Marco Minghetti, Antonio Sciaioia. Il solo loro ricordo suona rampo 
gna per la politica finanziaria debole e dissipatrice che abbiamo fatto 
dall’armistizio in poi. Oh, come Giuseppe Saracco, se fosse stato an 
cor vivo, l'avrebbe sferzata col suo mordace sarcasmo, colla sua ta 
cliente ironia! 

Nè può certo considerarsi come un sintomo di politica finanziaria 
energica l’aver schiacciato le forze produttive del paese con un sistema 
di tributi inorganico e improvvisato; complesso caotico di sovrappo- 
sizioni senza connessione logica nè razionale; sorgente perenne d’in 
giustizie e sperequazioni per le quali mentre tantì sfuggono all’im- 
posta, altri sono colpiti fino alla confisca nelle forme più demagogi- 
che delle aliquote e delle valutazioni nelle imposte patrimoniale e 
successionale. Talchè potrebbe ripetersi con Tacito: /nterea confe- 
rendis pecuntis pervastata Italia, provinciae eversae sociigue populi. 

Ed il ricordo di Tacito ne richiama anche un altro, e cioè che fu 
l’iniquità fiscale che distinse le epoche più obbrobriose dell'Impero 
tomano, mentre la giustizia fiscale fu uno dei pregi principali dei re- 
gnì dei Flavii e degli Antonini. 

Riforma tributaria sulla base della giustizia fiscale! 

Ecco il tema urgente. A questo, a preferenza di ogni altra cosa, 
dovrebbe dedicarsi il Parlamento fin dalla sua prima seduta. Con ciò 
dimostrerebbe non soltanto di sapere ascoltare la voce del Paese, ma 
dimostrerebbe altresì di sentire la propria dignità, di aver coscienza 
della sua funzione eostituzionale, di ricordarsi delle sue origini e della 
sua ragion d'essere, esigendo che i tributi siano esclusivamente ri- 
scossì in base a leggi votate dalle due Camere, e cessi lo scandalo di 
imposte che ancora oggi si riscuotono in base a provvedimenti del 
potere esecutivo che il potere legislativo non ha sanzionati. 

Per maggior iattura della nostra economia e della nostra finanza, 
al disordine delle imposte si è aggiunto quello delle spese. I contri- 
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buenti, nell'esercizio finanziario che testè si è chiuso, hanno fatto un 
magnifico, un patriottico sforzo dando all’erario due miliardi ed ot- 
tocento milioni in più del prodotto complessivo delle imposte che era 
stato previsto nel bilancio dell’entrata.. Ebbene ora essi hanno ap- 
preso con meraviglia, con sbigottimento, con sdegno, che questo loro 
sforzo è stato inutile e vano poichè se essi hanno dato allo Stato due 
miliardi e ottocento milioni oltre le previsioni, sono stati spesi oltre 
le previsioni stesse molto più di cinque miliardi. 

Questo colossale sperpero del pubblico denaro sì deve in parte a 
leggi troppo leggermente votate ed in parte al diluvio di decreti-legge 
e di decreti registrati con riserva, i quali si sono così rivelati non sol- 
tanto come una ingiuria alle sane norme costituzionali, ma altresì 
come un pernicioso e subdolo istrumento per ingrandire la breccia 
del disavanzo nel bilancio dello Stato. 

Non v'ha dubbio che questa è la via che ci condurrebbe sicura- 
mente al fallimento, il quale non potrà essere evitato che da un re- 
gime severo in cuì i ministri ed ì funzionari che spendono oltre gli 
stanziamenti del bilancio, se non considerati qualì rei di alto tradi- 
mento, come avrebbe voluto il Senato francese, siano almeno obbli- 
zail a pagare in proprio come la Camera ed il Senato francese hanno 
oncordì deliberato e come lo spirito della nostra legge di contabilità 
esigerebbe; non potrà essere evitato che da un regime di rigida par- 
simonia; di astensione da spese non necessarie; di rinvio anche di 
quelle necessarie a tempi migliori; di revisione di quelle leggi che 
hanno gravato il bilancio per vari anni, a fine di diluire gli stanzia- 
menti in un numero di anni maggiore. 

Bisogna avere il coraggio di proclamare ciò francamente ed aper- 
tamente e dire ai cittadini che quando si fa appello al loro spirito di 
sacrificio per la salvezza del bilancio, non deve il sacrificio stesso 
interpretarsi nel solo senso dì soggezione dei cittadini a gravi oneri 
tributari, ma anche nel senso di rinuncia da parte di essi a più lar- 
ghi e più comodi servigi. 

\ questo riguardo il Senato, per bocca di uomini insigni, ha già 
manifestato chiaramente il suo pensiero, e rinviando nel luglio ed ago- 
sto scorso l'esame di tutti i disegni di legge che importavano onere 

pprezzabile al bilancio dello Stato affinchè alla ripresa dei lavori par- 

lamentari possano essere severamente esaminati e vagliati, ha voluto 
he da tutti sì sapesse che il sistema della finanza spendereccia tro- 
era nel Senato un ostacolo insormontabile. 

Non v'ha dubbio che oltre il riordinamento delle imposte ed il 
freno alle spese, un altro elemento prezioso per la restaurazione eco- 
nomica e finanziaria sarebbe la tranquillità e la concordia del Paese. 
Invochiamola fervidamente ed auguriamoci che le tante divisioni e 
suddivisioni di partiti e di gruppi, nella violenza delle loro contese, 
sentano almeno il dovere della solidarietà nazionale di fronte al peri- 
colo comune che tutti minaccia. 

Duolmi che il ministro del Tesoro, il quale come Presidente della 
Commissione di Finanza della Camera dei Deputati ha fatto del no- 
stro disagio finanziario una diagnosi perspicua, sia dovuto rimanere 
all’estero, per la tutela di importanti interessi nazionali, quando an- 
cora sedeva il Parlamento e non abbia potuto svolgere innanzi ad 
esso il suo programma. Io son certo che egli non vorrà offuscare la 
sua fama di uomo d’azione e di realizzazione e quindi non ci darà una 
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nuova edizione dei programmi finanziari generici che sono stati e 
saranno sempre gli stessi in tutti i tempi ed in tutti i paesi. A forza 
di sentirli ripetere il pubblico ne ha preso in uggia la monotona uni. 
formità. 

Sono sempre le stesse variazioni sugli stessi temi: Fare economie 
ma non disorganizzare i pubblici servizi. Riformare i tributi ma non 
diminuire i proventi dell’erario; promuovere lo sviluppo delle indu- 
strie e dei commerci, esportare, lavorare e produrre, consumare di 
meno. Noi attraversiamo ora tempi troppo procellosi per poterci tra- 
stullare con queste generalità lapalissiane. Ben altro occorre. 

Occorre un programma di provvedimenti concreti, pratici, effi- 
caci, enunciati con precisione in tutti i loro dettagli, per i quali appaia 
chiaro, in Italia e fuori d’Italia, come potrà essere risollevata l’econo- 
mia del paese, come potranno essere pareggiati il bilancio ferrovia- 
rio, il bilancio delle poste e telegrafi ed il bilancio generale dello 
Stato. 

Nè vengano i fautori delle spese a deridere, come altre volte 
hanno fatto, quello che essi chiamano il feticismo del pareggio. Bi- 
lancio in disavanzo vuol dire aumento di debiti per saldare il deficit 
annuale, ed aumento del solo debito ancor possibile, del debito fiut- 
tuante che è un debito cambiario a vista e quindi non è pericoloso nel 
solo caso che rappresenti l’anticipazione di sicure future entrate o la 
certezza di conversione prossima in debito consolidato; vuol dire an 
cora aumento di interessi che vanno ad accrescere i disavanzi futuri: 
vuol dire altresì minaccia di aumento della circolazione che è la peg 
giore forma di debito fluttuante e che, quando eccede certì limiti, può 
paragonarsi ai mezzi fraudolenti con i quali nel medio evo taluni go- 
vernanti, mediante l’alterazione della lega o l'erosione artificiale delle 
monete, credevano di aumentare le loro risorse: vuol dire dannosa ri- 
percussione sui cambi con ulteriore svalutazione della nostra moneta 
ed aumento dei prezzi di tutte le derrate; vuol dire discredito irre- 
parabile all’interno ed all’estero con arresto e paralisi nel libero 
svolgersi dei traffici internazionali, tanto più grave per una nazione 
come l’Italia la cui economia è tra le meno autonome nel mondo. 

Dunque programma concreto, pratico, efficace. 

Ma anche questo non basta. 

Occorre altresì che l’uomo che saprà concepire ed enunciare qui 
sto programma così lungamente ed ansiosamente atteso dalla pubblica 
opinione, abbia un carattere inflessibile, abbia una fermezza ed una 
energia indomabili, abbia il petto circondato di « rovere e triplicato 
bronzo » per resistere a quelle pressioni di interessi privati, di inte- 
ressì locali, di interessi di partiti, di interessi di classi coalizzate, tutti 
cospiranti a danno del pubblico erario che per troppo tempo è stato 
audacemente e fieramente assaltato e debolmente difeso. 

Le prime manifestazioni del nuovo Ministro del Tesoro, res 
note a mezzo della stampa, ci danno il promettente e confortante in- 
dizio che egli abbia un programma serio e la necessaria energia e 
fermezza per attuarlo. Pel bene d’Italia tutti fervidamente deside- 
riamo che tale indizio non sia seguito da acerbo disinganno, ma che 
invece diventi presto certezza assoluta, e nei bagliori che cominciano 
a n ai l'orizzonte finanziario salutiamo l'augurio di un più se- 
reno dì. 
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Quanto ho detto circa la nostra situazione finanziaria può forse 
parere a taluni una digressione. Ma non lo è. Non è nè può essere 
estraneo alla commemorazione di Giuseppe Saracco il far rivivere con 
veste d'attualità il suo pensiero e le sane dottrine finanziarie in difesa 
delle quali egli spese gli anni migliori della sua vita operosa. 


VI. — Le Ferrovie. Il Ministero dei Lavori Pubblici. 


Quanta luce d'insegnamento ci viene anche, dal fermo e convinto 
atteggiamento di Giuseppe Saracco di fronte al problema ferro- 
viario! Il problema era sul tappeto, come si sa, dal 1876, cioè dal- 
l'avvento della Sinistra che aveva fatto dell'esercizio privato delle 
strade ferrate, la sua piattaforma per l'ascesa al potere. Giuseppe 
Saracco partecipava a questa opinione; e nelle discussioni sul ma- 
cinato, ricordò, consentendovi pienamente, le famose parole di Léon 
Sav il quale, interrogato sulle conseguenze finanziarie di un provve- 
dimento che mettesse le ferrovie della Francia in mano dello Stato, 
aveva incisivamente risposto: «Il n°y aura plus de finance en Fran- 
ce». Nè, dopo, il Saracco si lasciò mai sfuggire l'occasione di richia- 
mare l'attenzione del Senato su questo che gli pareva « il più grande 

forse degli incubi che pesi sull’avvenire finanziario del Paese ». 
Definite, attraverso laboriose trattative, le Convenzioni dell’84, egli 
ne fu relatore in Senato; e adempì all'ufficio con una misura e una 
obbiettività che al suo senso politico erano suggerite forse dalla stessa 
posizione di antico e tenace fautore dell’esercizio privato. 

Nella discussione in cui si scontrò in un avversario della sua 
stessa statura, in Gaspare Finali, il quale sosteneva che l’indipen- 
denza economica del Paese non sì mantiene se il governo non è ar- 
bitro di stabilire i prezzi dei trasporti delle merci, l'on. Saracco fece 
tra le altre la seguente diehiarazione: «Io vorrei parlare così som- 

messamente che pochi mi intendessero, perchè fuori di qui sì potrà 
«far strazio del mieì giudizî: ma sento il dovere dì dichiarare aper- 
tamente che non ho quell'ampia fede che altri mostrano di avere 
« nella onniscenza del Parlamento, e non ammetto i miracoli della 
« grazia parlamentare, quando si tratta di esaminare e risolvere que- 

stionìi tecniche che richiedono speciali cognizioni e soprattutto la 
«serenità della mente che guarentisce l’imparzialità del giudizio. 
« (Gl’interessi delle singole località si confondono volentieri e in per- 
« fetta buona fede cogli interessi generali del Paese e si coalizzano 
« più spesso gli uni con gli altri, per ottenere la vittoria che si ri- 
« solve generalmente in danno della cosa pubblica ossia della finanza 
«nazionale » 

Nel 1887 — non più giovane dunque, e con una esperienza pro- 
vata ormai in ogni ramo dell'’amministrazione e della legislazione — 
acconsentì finalmente ad assumere il potere, come ministro dei Lavori 
pubblici. Che fossero vinte le sue riluttanze, si spiega pensando che 
era allora capo del Governo Agostino Depretis, del quale egli era stato 
collaboratore agli inizî della vita politica, proprio nello stesso Mini- 
stero dei Lavori pubblici, e che gli era rimasto, come il Saracco disse 
una volta scherzosamente, « vecchio amico sempre; amico politico a 
«sbalzi ». Divenuto capo di quella complessa amministrazione — 
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che allora comprendeva anche le poste e i telegrafi — sì trovò di 
fronte a un poderosissimo problema quello delle nuove costru- 
zioni ferroviarie regolate dalla legge del 1879 che stabiliva la s) 
di un miliardo e 260 milioni. Saracco l’ aveva votata, perche 
erano state fatte larghe promesse alle popolazioni ed occorreva 
mantenerle. Ma come relatore del Bilancio dei Lavori pubblici al Se- 
nato (1880, 30 aprile) avvertì presto i pericoli di quella iegge, e la ne- 
cessità di correggerli profondamente « perchè corrispondesse al 2randi 
interessi della patria ». Quando l'on. Saracco andò a quel 
dei 4759 km. di ferrovie decretate, solo 1605 erano in es 
gli impegni per portare a termine solo ì tronchi incominctati 
a oltre 640 milioni. Che fare, in queste strettezze? « Fare d 
virtù, come questo pover uomo diceva il ministro 
l'onore di parlare davanti a voi 1888, 3 luglio). Sì potevar 
rinviare i tronchi non ancora iniziali, mentre i contribuenti 
regioni avevano concorso nelle spese di quelli i 
pentimenti ammoniva non giovano e anzi 


e offendeno il prestigio delle istituzioni. Purtroppo 


a spiegare la causa di queste gravi difficoltà le è 
« beranti non possiedono sempre al più alto grado il sentina 
«scadenza; e qualche volta si dimentica... che i Parlam 
« essere come l’uomo privato, il quale deve andare a ril 1 
di concedere e di promettere; ma poi dev'esser saldo ». Orma 
Governo non poteva rifiutarsi a fare atto di giustizia distrib 
verso tutte le provincie. I provvedimenti studiati dall'on. Sarace 
furono giudicati come una vera legge di perequazione ferri 
Non che mancassero allora i dissidenti e gli scontenti, i quali 
bocca dell'on. Toscanelli motteggiarono la linea Genova-Ovada-Sa 
racco-Asti; ma contro il motteggio sta il fatto che l'assegnazione della 
spesa per quella linea rimontava al 1882. 

Del resto più che ogni difesa polemica vale, a riprova dell'equità 
del Ministro nella questione ferroviaria, ia testimonianza che vi portò 
qui, nel 1898, in occasione, come questa, triste e solenne, un meri- 
dionale illustre, anch'egli scomparso, Bruno Chimirri: « A Giuseppe 

Saracco ministro dei Lavori pubblici — disse egli allora deve 
il Mezzogiorno lo spiluppo della sua rete ferroviaria, che quando 
sia compiuta, darà impulso ai traffici e al miglioramento agric 

e industriale di quella vasta regione. Egli mostrava così di ai 
ugualmente a cuore 1 legittimi interessi delle nostre e delle vostre 
provincie, giacchè in quella salda tempra di piemontese sì univano 
l’amore fervido del luogo natio e un profondo sentimento di ita- 
« lianità 

La stessa giustizia distributiva, le stesse cautele, lo stesso prin- 
cipio della « specializzazione » delle spese introdusse negli altri rami 
dell'amministrazione: nei porti, nelle bonifiche, nelle strade. Per le 
strade si erano ipresi, in tanti anni, degli impegni gravissimi. dei 
quali non si conosceva neppur la portata. L'on. Saracco si assunse, 
come diceva, l’ufficio di liquidatore; valutò tutti gl'impegni, dipen- 


T 


denti dalle legzi del ‘62 a quelle del 1881; e studiò e fece approvare 
un programina di lavoro per cui si potesse. in un quinguennio 0 
sessennio, coi fondi del bilancio, sistemare il vecchio problema «della 
viabilità, lasciandone per ulteriori sviluppi la cura e il carico alle 
provincie, con grande sollievo del bilancio statale. 
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La chiarezza degili impegni gravanti sul bilancio doveva servire 
anche di ammonimento al Parlamento ad esser più cauto nel decre- 
tare nuove spese nell’avvenire. Il Ministro, per suo conto non si stan- 
cava di fare economie; negli stessi organi della sua amministrazione, 
procedette con opportuni decentramenti e graduali semplificazioni, 
per cui potè vantarsi di non avere, in 15 mesi, nominato un solo 
straordinario. 

I medesimi metodi adottò nella sua seconda lunga permanenza 
al dicastero dei Lavorì pubblici, dal 15 dicembre 1893 al 10 marzo 1896, 
nel secondo Ministero Crispi, del quale fu vanto, come si sa, il risana- 
mento del Bilancio, dovuto ai provvedimenti di Sidney Sonnino. 
«ll Ministro dei Lavori pubblici (diceva allora l’on. Saracco), sa- 
rebbe naturalmente tentato di chiedere denaro per opere pubbliche; 
ma rispetto troppo i miei doveri, perchè siffatte fisime mi passino 
per il capo, finchè le condizioni della finanza non siano migliorate 
Pure la necessità di economie non ne limitò l’opera: che fu delle 
più attive ed avvedute, soprattutto per il problema ferroviario; in- 
torno al quale si affaticò (« Cireneo delle strade ferrate » come sì 
chiamava da sè), coi provvedimenti sul materiale e sulle Casse degli 
aumenti patrimoniali, affinchè la non lontana scadenza delle Con- 
venzioni non ci trovasse impreparati. Basterebbe del resto a rendere 
degna di ricordo l’opera di un Ministro l'attuazione del disegno pel 
traforo del Sempione, che sostenne poi anche come Relatore, in Se- 
nato; e di cui vide lucidamente la connessione col problema portuale 
di Genova. « Ministro laico », come egli soleva chiamarsi, in quanto 
non tecnico, era solito valersi dei lumi delle persone più competenti, 
o sedenti nei consìigil del Governo, o estranei all’amministrazione. Au- 
guriamo molti di simili ministrj « laici » al nostro Paese! 

Sceso dal Governo, ancora continuava la buona battaglia, per 
naturale attaccamento alle cose dell’ufficio così a lungo esercitato, 
ma anche perchè gli interessi dello Stato erano sempre in cima al 
suo pensiero. In un articolo della Nuova Antologia del 16 gennaio 
1898 egli scriveva: conturbarlo «il pensiero che il servizio delle no- 

stre ferrovie dovesse per mala ventura ritornare nelle mani dello 
«Stato ». Ma l’aria della Camera elettiva non era, da più segni, pro- 
pizia alla buona riuscita di negoziati con società private; così nel 1904 
sì arrivò all'esercizio governativo non essendo risultate possibili nuo- 
ve contrattazioni, più per forza di necessità, che per il prevalere di 
tendenze determinate. Saracco ne fu preoccupatissimo, persuaso che 
si stesse per fare un salto nel buio. Che fare? Credere di arrestare il 
Paese nel suo fatale andare gli pareva vano. E scrisse un altro ar- 
licolo della Nuova Antologia, del 1° giugno 1904. Veramente l’ar- 
ticolo era firmato « un dilettante emerito »: ma il nostro carissimo 
Maggiorino Ferraris — altra gloria vostra, che oltre ad essere il 
direttore dell’Antologia, fu il più devoto amico di Giuseppe Sa- 
racco, e suo compagno nell'opera esplicata in favore di questa pro- 
vincia — Maggiorino Ferraris vi potrà dire che il «dilettante eme- 
rito » un po’ brontolone, forse — era proprio il Saracco. Per ad- 
ditare le conseguenze proprie dell’esercizio governativo, riassumeva 
largamente e commentava una recente discussione, avvenuta alla Ca- 
mera dei Deputati francese, a proposito del riscatto di due reti; e 
particolarmente un magnifico discorso del Ministro delle Finanze 
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Rouvier che chiariva lucidissimamente gli aspetti essenziali della 
questione e a sostegno della propria diffidenza verso il servizio di 
Stato. E concludeva: « nell'esercizio di Stato, il denaro del contri- 
«buente viene trattato come fosse il denaro di nessuno ». 

Questo articolo fu l’ultimo suo scritto. 


VII. Alla Presidenza del Senato e al Governo dello Stato. 


Per la seconda sessione della XX legislatura, Domenico Farini, 
che per undici anni aveva tenuto con insuperata autorità la Presi. 
denza del Senato, affranto ormai dalla malattia che poco dopo do- 
veva spegnerlo, domandò insistentemente al Re di essere sostituito 
nell'alto ufficio. A succedergli fu chiamato Giuseppe Saracco: per 
solo titolo di anzianità (egli diceva), « presentando uno stato di ser- 
‘ vizio, modesto sì, ma, per ragione di tempo e per continuità di 
«funzioni legislative non mai interrotto da 47 anni». Mi è caro as- 
sociare questi due nomi insigni. Quando io fui onorato dalla prima 
e quasi unanime designazione della Camera Alta, ascesì il seggio 
presidenziale con sentimento di grande reverenza verso i miei illustri 
predecessori, tutti ben noti per patriottismo, per dottrina, per emì- 
nenti servizi resi al Paese. Ma in due più specialmente si affisse e 
rimane fisso ancor oggi iìè mio sguardo: — in Domenico Farini ed 
in Giuseppe Saracco, perchè più di tutti essi intesero ed esercitarono 
l'alto ufficio di Presidente del Senato come io l’intendo e come, nei 
limiti delle mie forze, cerco di esercitarlo, — come un ufficio cioè emi- 
nentemente, essenzialmente, squisitamente politico. Come già in Do- 
menico Farini le prerogative del Senato avevan trovato sempre, nel 
senso politico di Giuseppe Saracco un vigile difensore. Fin dal 1868, 
all'on. Cambray Digny, il quale, ministro delle finanze, sì era lasciato 
uscir di bocca il dubbio che certo progetto sul reparto delle contri 
buzioni dirette, anche se favorevoAmente accolto dal Senato, non 
venisse sanzionato dall’altro ramo del Parlamento, ribattè vivace- 
mente: «se le nostre deliberazioni dovessero esser misurate alla 
« stregua del giudizio che altrove se ne facesse, in verità non so più 
«gual parte rimarrebbe a questo che pure viene chiamato il primo 
«corpo politico dello Stato ». Con tali precedenti Giuseppe Saracco 
assumeva la Presidenza il 17 novembre 1898; e riconfermava le an- 
tiche convinzioni, invocando una più equa ripartizione di lavoro, nel 
suo discorso di insediamento: dove sono, anche, accenni trasparenti, 
sulle relazioni tra le due Camere: 

« È supremo interesse di Stato che si rientri nell'osservanza delle 
«buone massime di governo; ed è specidlmente nei paesi di suffragio 
« universale, o quasi, che giova alla Camera vitalizia, assai più di 
«una vana apparenza, quella parte che le spetta nella confezione 
«delle leggi. Si possono, egli è vero, presentare di volta in volta ta- 
«lune necessità che costringono a far prova di una arrendevolezza 
«Che in casì normali non si saprebbe consentire. Ed in queste con- 
« tingenze il Senato saprà sempre far prova, come fece in passato, 
« di quel tatto politico che lo distingue e s'impone al suo patriottismo 
«come alla sua vecchia esperienza. Ma poichè il Senato non può, € 
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non deve nascondere a sè stesso, che ripete dallo Statuto fonda- 
mentale del Regno la facoltà di esercitare il potere legislativo col- 
lettivamente col Re e con la Camera dei Deputati, non deve fare 
meraviglia se, più ancora che per diritto, si trova nella necessità 

«di chiedere che gli venga fatto di poterne usare con la coscienza 
della propria dignità, e con la tranquillità dell'animo che si sente 
sicuro di aver compiuto il proprio dovere, quando pur sì voglia, 

«e pel bene d’Italia si deve volere, che l’opera del Senato torni a 
presidio delle istituzioni, a salute del Paese ». 

Erano, come molti di voi ricordano, tempi di aspre divisioni e 
di profonda erisi per gli ordinamenti costituzionali: onde non mancò, 
nelle parole che in ogni contingenza il Saracco rivolse al Senato, 
qualche libero accenno all’azione del Governo. Ma se le convinzioni 
dell’uomo politico erano così apertamente dichiarate (ed io non ho 
esitato più volte a dichiarare le mie dal seggio presidenziale quando 
le sapevo condivise dal Senato), il Presidente diresse sempre con per- 
fetta equanimità i lavori dell'Assemblea; si mostrò giusto e fermo 
nell’interpretare i Regolamenti (quello giudiziario volle radicalmente 
riformato) e rappresentò in ogni circostanza con grande dignità il 
primo corpo politico dello Stato. 

Salì, per la terza volta, al seggio presidenziale ìl 18 giugno 1900; 
orgoglioso della rinnovata fiducia del Sovrano, ma preoccupato, come 
diceva con linguaggio misurato nel discorso d’insediamento, dei peri- 
colì che correvano le libertà statutarie. Le elezioni che davano vita 
alla nuova Legislatura, e con cui il Pelloux aveva sperato di trovare 
aiuto a vincere l'opposizione della Camera ai suoi « Provvedimenti po- 
litici » gli erano riuscite sfavorevoli: onde dopo pochi giorni, le sue 
dimissioni. Poichè l'attrito era, com'è noto, nello stesso funzionamento 
dell'istituto parlamentare, che l’ostruzionismo aveva profondamente 
turbato, il Re pensò a chi, per l'ufficio ricoperto, suppliva alla man- 
canza di precise indicazioni parlamentari, e per il suo passato e per 
le idee mai smentite dava a tutti guarentigia di fedeltà agli ordina- 
menti costituzionali. 

(Giuseppe Saracco acconsentì ad assumere il potere, e sì presentò 
al Parlamento, il 27 giugno 1900, con un programma di cui erano 
capisaldi: restituire gli ordinamenti parlamentari alle loro normali 
funzioni; e presentare, con ogni maggior sollecitudine, alle due Ca- 
mere quei provvedimenti che valessero a Jdenire almeno in parte il 
malessere economico delle popolazioni, posto che ad esso fosse do- 
vuto, com'egli fermamente credeva, il loro malcontento. Accennava, 
naturalmente, a altri propositi del suo governo nel campo delle ri- 
forme; e concludeva: « Se msieme potremo e sapremo compiere que- 
«st'opera patriottica, mi parrà di rivivere i giorni dellla mia giovi- 
«nezza, quando le anime di tutti noi, che sognavamo una patria, 
«erano riscaldate da un solo e indissolubile sentimento verso l’Italia 
«e verso il nostro Re ». 

Il sogno di buon patriota doveva infrangersi subito dopo nella 
più tremenda realtà: l'assassinio del Re. Fu la tragedia non solo di 
una Dinastia, ma di un popolo. Fra tanta angoscia, si vide quale 
animo avesse il capo del Governo, di quale fibra fosse quell’ esile 
corpo. Due dei ministri che gli furono allora compagni, Rubini e 
Chimirri, ne hanno lasciato una immagine che non si dimentica: 
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come del resto nessun italiano dimentica alcun particolare di quei 
tormentosi giorni. Appresa la notizia, quel vecchio ottantenne vegliò 
con i ministri presenti in Roma tutta la notte; e, vincendo la coster- 
nazione e le lacrime, provvide alle gravissime necessità determinatesi 
per l’esecrando misfatto; ne diede l'annunzio al popolo italiano, in- 
vitando a stringersi intorno all’Augusto successore e a « provare così 
«col fatto che le istituzioni non muoiono »; poi, all'alba, partì per 
Monza, per rendere gli estremi onori al Re assassinato. 

Lo commemorò il 6 agosto, davanti al Parlamento, con parole 
che anche oggi non si possono leggere senza commozione: « Jo che 
‘ vidi le origini del nuovo Regno, e presi parte a tutte le vicende 
« fortunate, per cui il piccolo Piemonte si trasformò nella grande 
« patria italiana, non avrei mai creduto di viver tanto per assistere 

alla strage del mio Re. E ciò che più mi cruccia, è il pensiero che 
la sua vita preziosissima fu troncata dalla mano di un italiani 
Ma anche qui, frenando il personale rimpianto, il capo del Go- 
verno sentì la necessità di affrontare il problema della sicurezza dello 
Stato e di tutto l'ordinamento sociale e coraggiosamente afferma 
« Dopo mezzo secolo di vita politica, attraverso tante vicende non ho 
«mai perduta la fede nella libertà che fu la leva del nostro risorgi- 
« mento, la pietra angolare del nostro regno; ma per assicurarla e ga- 
« rantirla occorre impedire con mano ferma ed energica che all'om- 
bra e sotto il pretesto della libertà si sovvertano gli ordini dello 
« Stato e sì mettano in serio pericolo le conquiste della civiltà e del 
« Progresso ». 

1,11 di agosto Vittorio Emanuele III, prestando giuramento, di- 
ceva: « Impavido e sicuro ascendo al trono con la coscienza dei miei 
« diritti e dei miei doveri. L'Italia abbia fede in me, come io ho fede 
«nei destini della Patria; e forza umana non varrà a distruggere ciò 
«che i nostri padri hanno con tanta abnegazione edificato ». 

Il Governo. rinfrancato dalla grande manifestazione di fede che 
inaugurò il nuovo regno, potè restituire, senza scosse, lo Stato alla 
normalità della sua vita e ricondurre la fiducia nel Paese. Pensò ad 
un organico programma ma ebbe appena il tempo di ricondurre la 
vita parlamentare alle funzioni normali, con la discussione dei bi- 
lanci. Un dissenso con la maggioranza, che trovò occasione nella 
soluzione data dal Governo ad un grave conflitto di lavoro tra le mae- 
stranze nel porto di Genova, determinò la caduta del Ministero e 
l'on. Saracco dopo sette mesi dei più ardui che possano toccare 
ad un Governo lasciò il potere. 


VIII. L'uomo e il cittadino. 


Da così alti uffici. da così gravi responsabilità Giuseppe Saracco 
ritornava fra voi semplice, austero, sinceramente schivo di onori. 
« Senatore rurale » di altro non era pago — come disse una volta chiu- 
dendo una delle più gravi requisitorie contro la finanza di Magliani 
— se non «di tornare tranquillo tra i vigneti paterni ». Quale sia 
stato, per voi; quanto bene abbia sparso in questi luoghi, testimo- 
niano le opere pubbliche, e di assistenza e di educazione qui pro- 
mosse 0 aiutate o rinnovate da lui; come la figura fisica di lui rivive 
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intera, in quell’atteggiamento di stanchezza che gli era abituale e 
che nascondeva invece una indomabile volontà rivive, dico nel 
suo monumento, per miracolo della mano di Giulio Monteverde — 
altra pianta della vostra terra —: di Giulio Monteverde, che rivolse 
aì sogni dell'ideale la virtù dell’ingegno, la tenacia del lavoro e l’al- 
tezza morale che Giuseppe Saracco pose in servigio della realtà po- 
litica. Così, quale il Saracco è apparso oggi ai nostri occhi, voi lo 
conosceste quasi tutti, e lo amaste, e lo vedeste aggirarsi per le vostre 
strade e vigilare per sessant'anni con paterna cura sui vostri inte 
ressì. 

Acqui stette in realtà sempre in cima ai suoi pensieri. Fu perciò 
Saracco campanflista? E chi, allora, non lo è, in fondo al proprio 
animo? Si adontiò invece che lo mettessero tra i « municipali »; quasi 
che mai avesse posposto gli interessi dello Stato a quelli della pro- 
pria regione. Piuttosto direi che questi amati compaesani erano per 
lui campo di esperienza e quasi osservatorio per i maggiori problemi 
dell'amministrazione pubblica. E quando lo sentiamo gridare contro 
i soverchi pesi che aduggiano le finanze comunali, e protestare contro 
le soverchie ingerenze dello Stato sull’attività del libero comune; 
oppure discorrere con singolare competenza dei gravi difetti dell’i- 
struzione popolare, vediamo profilarsi la figura del vecchio sindaco 
di Acqui, e comprendiamo che il pensiero si valgeva nè egli lo 
dissimulava al natio campanile. 

Grande temperanza egli serbò di fronte ai delicati problemi di 
politica religiosa. Partecipò con pieno consentimento alle grandi ri- 
forme ecclesiastiche del Cavour: ma non usò mai parole che potes- 
sero neppur lontanamente offendere le credenze. Anzi fu rispettoso 
di oZni fede. Ed invero, come testimoniò, raccontando anche signi- 
ficativi episodî, Filippo Crispolti, il Saracco portava dall’educazione 
gievanile un residuo dì sentimenti religiosi che neppure la corrente 
politica a cui si era ascritto pareva aver cancellato dall’animo suo. 
Fu riferito, al tempo della sua morte, che più volte dicesse all'amico 
dottor Toso: «I miei vecchi erano cattolici: io sono cattolico; io mo- 
rirò da cattolico ». E il Padre Beccaro — nome di sacerdote caro agli 
Acquesi che fu al capezzale del morente, confermò adempiuto il 
cristiano proponimento. Io ricordavo, leggendo quest’episodio, i con- 
forti religiosi voluti dal Conte di Cavour e pensavo che la coscienza 
civile di questi assertori dello Stato liberale e laico mai si trovò in 
conflitto con le loro credenze religiose. 

La Patria, avanti tutto e soprattutto; e poi la terra nativa, e la 
fede degli antenati, questi furono gli ideali di Giuseppe Saracco. 
Egli volle che, sulla sua tomba, fosse scritto soltanto il suo nome, 
e, accanto, le parole: « ultimo di sua stirpe ». E ci sarà stato, in 
queste parole, il segreto rimpianto dei due figli premortigli; ma c’è, 
anche, il sentimento di una tradizione familiare che con lui finiva. 
Non aveva blasoni da rivendicare; ma il figlio del notaio di Bistagno, 
l’avvocatino irrequieto del ’48, era salito, per forza di ingegno e 
d'animo, ai più alti uffici dello Stato; aveva veramente onorato quel 
nome che si spegneva con lui. Questo attaccamento alla tradizione 
domestica, alla propria terra, al proprio vigneto, a tutto ciò che resta, 
nel continuo trasmutarsi delle forme sociali, è la forza della bor- 
ghesia italiana: la quale, con uomini come Saracco, tanto contribuì 
alla formazione dell’Italia ed alle sue fortune. 
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Il nostro rito è compiuto; e a me è riuscito singolarmente caro 
rievocare qui la memoria di Giuseppe Saracco, come già mi toccò 
di rendergli omaggio, in nome del Governo, nel Senato del Regno. 
Allora, al momento della morte, prendendo la parola a nome del Go- 
verno nella mia qualità di Ministro degli Esteri, io dissi di lui : 

« Durante quarantadue anni la sua voce risuonò in quest'aula 
« ascoltata e rispettata... Egli tenne l’ufficio di nostro Presidente con 
«autorità e dignità, come con autorità e dignità aveva tenuto la di- 
« rezione suprema della cosa pubblica. 

« Vada il nostro saluto e il nostro omaggio alla memoria del- 
l'illustre veterano del Parlamento, che vide gli albori delle nostre 
libere istituzioni, che seguì lo svolgimento della meravigliosa epo- 

« pea del Risorgimento italiano, che fu cittadino integro, servitore 
« fedele del suo Re; che in tutti i suoi atti ebbe guida costante il 
« pensiero della Patria ». 

Nè altra più giusta lode saprei rendergli qui, fra i suoi conter- 
ranei. Piuttosto io mi compiaccio con loro, che non conoscono nè 
l'oblio nè l’ingratitudine. E auguro che presso tutti gli Italiani duri 
a lungo, ammonitrice, la memoria di questo cittadino esemplare, di 
questo saggio, intemerato patriota. 


Tommaso TITTONI. 





UNA FILOSOFIA ESTREMISTA: IL FENOMENISMO 


È da notare nel pensiero italiano contemporaneo, che alcune sue 
correnti si presentano con carattere di deciso estremismo, se è con- 
sentito usare per la filosofia un termine venuto in voga nell’ardente 
campo politico del nostro tempo. 

La cosa è, sotto più riguardi, assai importante; sla per le osser- 
vazioni a cui si presta, in ordine al carattere proprio ed allo spirito 
della filosofia italiana, presa nel suo insieme: sia per il confronto 
che suggerisce col momento filosofico attuale degli altri paesi: sia 
per la valutazione di altre correnti, più temperate, della nostra stessa 
filosofia, degne della massima considerazione; sia infine, e sopra 
tutto, per la funzione logica e storica che all’estremismo bisogna ri- 
conoscere. 

Non v'ha dubbio che le tendenze, le deduzioni e le posizioni 
estreme del pensiero sono storicamente e teoreticamente di valore 
decisivo, anche, e forse in principal modo, quando esse e le conclu- 
sioni che debbono .rarsene siano da ritenere come negative. 

Una delle accennate correnti è la Filosofia dell'Atto puro; la quale 
ha dedotto, con processo rapido e vigoroso, l’idealismo all'ultimo 
passo, a cui poteva e doveva trarsi, sul cammino apertogli da Ema- 
nuele Kant, dal Kant dalla sintesi a priori. Questa filosofia è ben 
nota: anche troppo, cì sia lecito dire: se ormai viene proclamata con 
orgoglio grande, l’unica e vera filosofia — ad onta delle capitali dif- 
ficoltà che il pensiero vi scopre, e malgrado che essa, in virtù del suo 
medesimo sviluppo dialettico, sia pervenuta al fondo d'una via cieca, 
senz’uscita. 

Ma vi è nella nostra speculazione odierna un altro indirizzo, che 
può dirsi parimenti estremista, del quale pochi mostrano d’accor- 
gersi, che è cinto d'alto silenzio; non ostante la sua grande impor- 


Nora. Questo studio era stato scritto appena pubblicato il primo vo- 
lume della grande sistemazione filosofica a cui attendeva Cosmo Guastella. 
Mentre rivedo le bozze, è uscito il secondo volume. Ed è morto, improvvisa- 
mente, il poderoso Pensatore! 

La tristezza e lo smarrimento dell’animo non consentono di dire l’ade- 
guata parola per la perdita irreparabile del Filosofo, del Maestro, dell’ Uomo 
esemplare. 

Queste pagine critiche, che Cosmo Guastella aspettava, siano, immutate, 
il suo neerologio. Egli le avrebbe gradite, come mi scriveva, più di qualsiasi 
vacua lode. 

E possano rompere esse l’iniquo silenzio e l’ostentata indifferenza pesanti 
sull’opera del nobilissimo Filosofo scomparso. 
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tanza intrinseca ed il fatto stesso che sì tratta, come s'è accennato, 
d'una elaborazione estrema anch'essa. 

È il Fenomenismo; il quale, com'è costruito con ammirevole la- 
voro da Cosmo Guastella, rappresenta — al polo opposto dell’estre- 
mismo idealistico — il più alto punto a cui sembra possa criticamente 
condursi la filosofia empirica e positiva. 


La dottrina del fenomenismo, come sistemazione filosofica, è af- 
fatto moderna: ed è ben poco concludente andare nel passato anche 
lontano (taiuno risale fino a Protagora ed ai Cirenaici) a ricercarne 
vaghe tracce e incerti presentimenti. 

John Stuart Mill ne diede per primo una vera e propria elabora- 
zione; la quale resta fondamentale anche in ordine agli altri indirizzi 
fenomenistici, che poì si svolsero, in diverso senso, con Charles Re- 
nouvier e con E. Mach, R. Avenarius, S. H. Hodgson. 

Ma il fenomenismo del Mill (possiamo ricordare insieme con 
questo filosofo anche Alessandro Bain che ne fu discepolo e influì 
su qualche lato delle vedute del maestro) è, sì potrebbe dire, di tipo 
prevalentemente psicologico; sì che il problema filosofico rimane 
come prospettato in una sola faccia; e ne deriva che il sistema è lungi 
dal presentarsi sufficientemente legittimato, e — quel che è peggio — 
sbocca, su punti capitali, a difficoltà irresolute su cui aleggia, non 
dissimulata dal franco pensatore inglese, più di un'ombra di mistero. 

La dottrina del Rencuvier sì risolve in una metafisica panpsich:- 
stica e teologica; e l’Empirio-criticismo, al fine, da un lato torna a 
ciò che di solito si dice realismo ingenuo e, dall'altro, finisce per 
metafisicizzare, nella sua pretesa purezza, l’esperienza. 

In Cosmo Guastella il Fenomenismo prende la sua forma più 
completa e rigorosa. 

Fondato già decisamente nelle conclusioni del Saggio sulla Teoria 
della Conoscenza, circa i Limiti e l'oggetto della conoscenza a priori 
1897), rafforzato con l’amplissima trattazione del Saggio Il sulla Fi- 
losofia della Metafisica (1905), viene ora sistemato nella poderosa 
opera Le ltagioni del Fenomenismo, che porta in fronte il solenne 
motto di Leibnitz: « È una grande scienza sapere ciò che sì sa » (4). 

Fenomenismo ed Empirismo costituiscono, in sostanza, come sin 
dal principio osserva il Guastella, un solo e medesimo sistema; del 
quale l’Empirismo è più tosto l’aspetto psicologico logico e gnoseo- 
logico, e il Fenomenismo propriamente detto, quello ontologico. 

Si debbono tenere uniti tali aspetti, e non sì può parlare d’un 
fenomenismo che non sia empirico; giacchè l’esperienza, di cui il 
fenomenismo è la filosofia, non può essere (quantunque si parlì di 
varie forme di essa e da taluno fin di esperienza trascendentale) se 
non esperienza empirica nel senso fondamentale — che non è sempli- 
cemente psicologico — che ogni esperienza, dal momento che è, è la 
nostra esperienza empirica, anche quando il suo dato e contenuto sì 
pretenda sia, in sè, non empirico. 


(1) Cosmo GuasteLLa, Le ragioni del Fenomenismo. E. Priulla, editore, 
Palermo, 1921, vol. I, pagg. 869. Questo primo volume contiene tre sezioni: 
I principii fondamentali dell’Empirismo; La spiegazione nel senso metafisico 
e nel senso emptiristico, con l’Appendice La dottrina dei due aspetti; Origine è 
contenuto delle nozioni di Spazio. 
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In relazione, pertanto, a quel doppio aspetto, l’opera del Gua- 
stella presenta due parti, l'una di contenuto più psicognoseologico, 
e di carattere prevalentemente critico; l’altra, che più riguarda la 
nostra concezione del reale, più costruttiva e positiva. 

Sviluppata in tutta la sua ampiezza è, finora, la prima parte, 
sia come analisi dell’attività dello spirito, sia come critica a fondo 
dei principii metafisici e delle costruzioni d'ogni metafisica che su 
quelli riposano. 

Ed essa è veramente imponente; si può ben dire che questa pro- 
fonda indagine è la nuova critica della ragione, radicale ed estrema. 
Emanuele Kant con penetrante sguardo psicologico (Kant fa, suo 
malgrado, l’aborrita psicologia) aveva visto la radice naturale della 
metafisica: aveva creduto di separare nettamente e sicuramente il 
canipo della legittima e reale costruzione logica da quello della logica 
dell illusione : 


quello in cul la conoscenza è vera conoscenza avente 
valo! 


obiettivo, da quello in cui non v'è che parvenza gnoseologica 
senza alcun valore «di obiettività. 

Ma nello stesso primo dominio, a capo di esso, come base e con- 
dizione assoluta Kant poneva Va priori; la vera radice di tutta la me- 
tafisica. È quel principio legittimo e valido? o, non più tosto, l Ana- 
lifica è essa medesima, in virtù dell'a priori, un’altra specie di Dia- 
lettici trascendentale? 

Il Guastella fa, in sostanza, questa formidabile riduzione; la 
juale, per di più, non riguarda solo la dottrina kantiana, ma investe 
qualsiasi altra dottrina metafisica nel senso prekantiano e postkan- 
iano; e riguarda, da ultimo, il fondo stesso dello spirito umano, che 
 lult sl disvela dialettico e sofistico. 

Tutte le varie e smaglianti forme di metafisica si riducono ad 
alcuni tipi fondamentali; e questi non sono che sviluppi diversi di 
concetti elementari comuni; i quali, al fine, rampollano dall’attitu- 
dine e dal processo proprii dello spirito a compiere inferenze 
scienti. 

Le specie «ella filosofia 0 metafisica volizionale, essenzialmente 
aniropomorfica, che assimila il modo della produzione dei fenomeni 
all'attività umana e degli esseri animati in genere (ossia la filosofia 
teologica, l’animismo, l'ilozoismo e il panpsichismo): quelle della 
filosofia o metafisica meccanica 0 impulsionistica, opposta alla filo- 
sofia volizionale ed esplicante le azioni fisiche pel movimento pro- 
pagato dell’urto; le forme della metafisica apriorista, la classica me- 
tahsica in genere, e quelle parimenti aprioristiche del realismo dia- 
lettico che ammette l’esistenza di realtà astratte e generali che non 
l'esperienza, ma solo la forza logica del pensiero può attingere a 
priori, e tutte le altre forme che a queste fondamentali in un modo 
o in un altro, si collegano e si rifanno, appariscono nella trattazione 
guastelliana come la lussureggiante effiorescenza di principii elemen- 
tari su cui lo spirito umano è come incardinato e stretto da un magico 
incatenamento. Quando si 


nceon- 


tratta della spiegazione dei fenomeni, 
quale più semplice più chiara più valida della spiegazione per mezzo 
della causa produttrice efficiente? Quando si tratta di trovare il punto 
fisso e incrollabile della certezza, quello che resista ad ogni dubbio 
€ ad ogni possibile smentita dei fatti e insieme della ragione, quale 
più sicuro della evidenza intrinseca? 
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L'uno e l’altro di questi cardini del gran castello dei sogni della 
metafisica la critica del Guastella riduce parte a parte, filo a filo, alla 
linea tenue d’una illusione. La causa efficiente, esaminata già, ma 
più sotto l’aspetto storico, nella Filosofia della Metafisica, e riesami- 
nata a fondo nelle Ragioni del Fenomenismo, appare un ripiego me- 
tafisico; l'evidenza intrinseca, per l’uso incoerente che dobbiamo 
farne, perchè talora è certamente fallace, non può esser assunta come 
sicuro criterio della verità. 

La spiegazione scientifica riconduce i fatti particolari a leggi 
generali e queste a leggi più generali ancora; ma in tal processo i 
termini ultimi a cui si perviene sembrano circonfondersi di mistero. 
La spiegazione metafisica vuol snebbiare il mistero, dare all'anima 
l’appagamento completo cui essa aspira; e la causa efficiente, nelle 
sue espressioni più solenni ed alte e più comuni e semplici, inter- 
viene a rendere felici i pensanti. 

La.mente lanciata sulla via della sua tendenza nativa, del suo 
irresistibile bisogno, tesse quest'ordito. Crede di spiegare; e in realtà 
non spiega nulla; crede di possedere l’àncora della sua certezza e 
non stringe che l’effimero riflesso del suo desiderio. Il segreto di tutto 
ciò sta nella stessa costituzione dello spirito: giunti al fondo della 
grande analisi di questa specie di tragica introspezione, ritroviamo 
la sua elementare natura, la sua legge fondamentale, tanto modesta 
quanto incrollabile e fatale; riduciamo tutto ciò che ci è ignoto al 
minimo comune denominatore di quel che, in qualche modo, già 
conosciamo; assimiliamo tutti i fenomeni e tutte le idee che ci for- 
miamo su di essi, al fenomeni ed alle idee dei fenomeni che ci sono 
più familiari; riportiamo alla nostra esperienza passata tutto ciò che 
è oggetto reale o fittizio del nostro pensiero. 

Diciamo causa efficiente; ed in verità non possiamo dir altro che 
sequenza (è inutile ora determinar di più questa sequenza); diciamo 
a priori e trascendente: e non v'è che l’esperienza e nulla che sia 
prima di essa e al di là di essa; diciamo certezza e valore obiettivo, 
là dove non v'è che una inferenza incosciente e un vuoto schema di 
soggettività : tutto questo, insomma, si riduce alla sofistica naturale 
dello spirito. 

Il Fenomenismo non è, in vero, una filosofia consolante. Ma, di 
solito, alla filosofia si chiede troppo facili consolazioni; e questa del 
Guastella è, fra tutte le filosofie e contrariamente a molte di esse, la 
meno compiacente, nella sua diritta energia, con quel suo sguardo 
imperterrito al rigore ed alla verità; donde sì sprigiona, al fine, come 
avviene delle grandi filosofie, con l’incitamento alla profonda medi- 
tazione un senso di austera bellezza. 

Ora, nelle condizioni accennate dello spirito è possibile ed in 
che può consistere una legittima e valida scienza e filosofia? Per il 
Guastella non v’ha dubbio ch’essa è possibile legittima e valida, € 
consiste sostanzialmente nella critica delle naturali illusioni e nella 
loro eliminazione. Questa filosofia ha, pertanto, un principale evi- 
dente carattere negativo; ma tale negatività, mentre non ha nulla 
di scettico e di mortificante, è tutt'altro che assoluta. 

È molto già liberare lo spirito dalla calca delle parvenze che 
paiono realtà; e poi quel molto o poco di conoscenza che rimane in 
fondo alla nuova critica di questa filosofia, è conoscenza positiva € 
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sicura; e, insomma, il sapere ciò che si sa, con Socrate o con Leibnitz, 
è sempre veramente grande scienza. 

Che cosa sappiamo, dunque? 

Si profila, a questo punto, l’altro aspetto accennato, più positivo 
e costruttivo e propriamente ontologico, del Fenomenismo. La tratta- 
zione a tal riguardo del problema non è ancora compiuta: e certe 
sarà della massima importanza quanto verrà determinato nelle altre 
parti dell'opera del Guastella, La Cosa in sé è Le Antinomie, di cui 
di proposito ancora ragioneremo. 

Pure il nuovo aspetto «'împone da sè; gli spiana la strada l’am- 
plissima critica della prima parte, e 1 risultati di essa ne tracciano i 
capisaldi per la soluzione. 

Del resto lo stesso processo critico «del lato psico-gnoseologico 
conduce passo passo, nè può esser diversamente, dal fondo della pura 
indagine subiettiva (conformazione e legge dello spirito, in sè; varie 
forme «della sua attività), a traverso formidabili analisi della causa- 
lità, dell'illusorio e del reale valore obiettivo del pensiero, della no 
zione di Spazio), al margimi estremi dove si tocea cio che e o che 
sembra lobiettività del reale. L'obiettività della quale parla il Feno- 


menismo vuol essere affatto sgombra d'ogni residuo di metafisica; sia 
di quella che è certamente propria e coessenziale dell'Idealismo, sia 
di quella ch'esso crede annidarsi e persistere ancora nel Realismo. 

Che cosa è questa obiettiv.tà nè idealistica nè realistica che 


Ì Fenomenismo ammette e conosce? 

Alla fine del saggio sui liti e l'oggetto della conoscenza a priori 
Cosmo Guastella dice: «... nei limiti della nostra (conoscenza), cioè 
della fenomenale, noi dobbiamo ammettere che la nostra conoscenza 
è completa ed assoluta. Nei fenomeni che sono le sole cose di cui 
possiamo affermare l’esistenza, non vi è altro a conoscere che l'ordine 
regolare con cui esse si presentano, le loro sequenze costanti ... Ora 
noi possiamo conoscere queste sequenze e questordine: dunque la 
conoscenza umana è, virtualmente, illimitata. Un empirismo incom- 
pleto, inconseguente, rinchiude in limiti stretti Vintelligenza: ma il 
ero empirismo, lLempirismo rigoroso assoluto rovescia questi limiti 
perchè non riconosce niente al di là dell'esperienza 


E dal complesso di tutta Popera guastelliana si possono trarre le 
secuenti proposizioni fondamentali. « Non si può affermare altra esi 
stenza che quella dei fenomeni; non vi è altra scienza possibile ché 
quella delle uniformità di suecessione, di coesistenza e di somiglianza 


4 


la 1 fenomeni. E il fenomeno è il fatto dell'esperienza, e non esiste 
che in quanto se ne ha espemenza 

Riguardando nell'insieme questa imponente opera, la quale è fra 
le più importanti della filosofia italiana e straniera contemporanea, 
ci parrebbe di mancar ad essa di rispetto ed al nobilissimo Autore, 
se tacessimo alcuni dubbî che insorgono nell'anima, e che si possono 
raccogliere su tre punti principali, concernenti: 1° l'essenziale costi- 
tuzione della Psiche: 2° il problema della Realtà: 3° la posizione in 
cul viene a trovarsi la veduta fenomenistica della Psiche e della 
Realtà, di fronte ad esigenze (metafisiche, ma insopprimibili, e, quel 
che è più, non tutte metafisiche) dello Spirito e della Vita. 


4) 


Vol. CCOXX, serie VI 16 Ottobre 
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V'ha un fatto, possiamo dire una legge, fondamentale, dell’in- 
telligenza, che consiste, come si è veduto, nel tendere ad assimilare 
tutti i fenomeni e tutte le idee che ci formiamo su di essi, ai fenomeni 
e alle idee sui fenomeni che ci sono più familiari; a ridurre nei ‘ter- 
mini della nostra esperienza passata tutto ciò che è oggetto del pen- 
siero. Da questa fonte e per tale processo nascono le illusioni natu- 
rali della mente, le inferenze inconscienti, i sofismi a priori. 

L'analisi che compie il Guastella è, senza dubbio, di cap.tale 
importanza; e per più aspetti è da considerarsi definitiva la sua crì- 
tica. Pure occorre osservare che a tal fatto e legge fondamentale si 
riduce, altresì, l’attività legittima e valida dello spirito, nelle sue 
varie forme; dalla organizzazione elementare dell'Esperienza, al Ra- 
gionamento, — e vi soggiace, anche, l’attività non propriamente teo- 
retica, come la Immaginazione: in una parola tutto lo Spirito vive e 
funziona essenzialmente così, 

Questo determina, insieme a difficoltà speciali e per così dire 
tecnich», un problema ben grave circa l'essenza stessa dello spirito; 
il quale per la sua medesima costituzione (il Guastella ricorda col 
Wundt che qui si tratta di un fatto psicologico o a dirittura fisiolo 
gico) viene a risultare radicalmente sofistico e nello stesso tempo 
capace di scoprire e superare la fatalità della sua natura. 

Che lo spirito sia soggetto a illusioni ed errori, in tutti i gradi e 
forme della sua attività, e pure possa avvertirli e correggerlì, è zia 
per se un problema seri ‘he potremmo dire, anzi, minaccioso 

juesto carattere ci appare in piena luce se ricordiamo specialmente 
aicuni tentativi fatti per risolverlo in dottrine che hanno particolare 
portanza in ordine al Fenomenismo, come quelle, per esempio, di 
Berkeley e di Leibnitz). Ma la massima gravità consiste nel fatto che 
o stesso processo fondamentale produca la sotistica e la non-sofistica 
dello spirito insieme, per la sua medesima costituzione rad.cale psico 
fisiologica. 

Qui non può giovare la distinzione fra l'attivita spontanea e la 
r flessa dello spirito; luna non solo passibile d’illusione e d'errore, 
ma data a dirittura come costitutivamente sofistica, l'altra che dì ciò 
la libera col processo critico e scientifico. Non può, invero; anzitutto 
perchè la questione prospettata poggia, per così dire, più a fondo 
del piano di quelia distinzione, trattandosi della costituzione propria 
della psiche; poi perchè la distinzione, che noi facciamo, porterebbe 
a dividere troppo rigidamente lo spirito in due oppo sezioni di 
attività: e infine perchè, ove ciò potesse farsi, si riuscirebbe di nuovo 
e sì darebbe più che mai ragione d’essere all’accennato grave pro- 
blema della sostanziale opposizione (possiamo ben chiamarla l’an- 
tinomia radicale) dell'attività spontanea e dell'attività riflessa, della 
tendenza naturale e della sua negazione. ° 

Vero è che una certa perplessità non manca; perchè mentre di 
tal disposizione e tendenza fondamentale si definisce la inevitabile 
necessità, si viene, tuttavia, a mitigarla, dicendosi ch’essa è quasi 
irresistibile. Dove il quasi lascia un margine, uno spiraglio aperto 
alla funzione valida dello spirito. Ma il problema, allora, si fa forse 
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più delicato: V'è o non v'è, insomma, il sofisma costituzionale della 
mente umana? 

Per il Fenomenismo, svolto nella dottrina estrema del Guastella, 
bisogna dire che c'è. 

Nelle altre forme di Fenomenismo e in altre dottrine che hanno 
con esso relazione, il problema è, più tosto, quello della possibilità 
lell’illusione e dell'errore, data la fondamentale validità dello spi- 
rito; e di conseguenza il problema della discriminazione del mondo 
lell’apparenza e del sogno da quello della verità e della realtà. In 
Guastella, invece, il problema è, ed è più formidabile, quello della 
validità dello spirito, data la fatalità fondamentale della sua natura 
e tendenza. E bisogna dire che l'impressione dell’estrema gravità del 
problema si fa più acuta, allorchè vediamo che anche nel Guastella 
appare, add un certo punto (senza dubbio assai più in là che non nel- 

inalisi del Mill) quell’inquietante posizione milliana, in cui si 
finisce per affermare la indimostrabilità di certi fatti (o principi?) 
itimi, elementari, categorici. Tali sono, per il Guastella, la me- 
uorin, Vinduzione e la certezza medesima. Alla domanda se la 
legittimità della induzione possa essere dimostrata, il filosofo ri- 
si le che no: « nè la legittimità di essa, nè quella della credenza 
alla memoria. Il valore obiettivo della certezza in generale, il diritto 
che ha lo spirito di essere certo di qualche cosa, è indimostrabile... 
Li certezza è un fatto che non si può che constatare ». 

Si può -olamente e si deve, aggiunge l’A., distinguere le certezze 

ezittime da quelle illegittime. Ma così, le cose si complicano. Si 
produce, intanto, quella medesima difficoltà, per cui non è possi- 

bile, come dice il Guastella, la dimostrazione della certezza. E, in- 
ero, per poter a:stinzuere le certezze legittime dalle illegittime bi- 
lit Immettere, per lo meno, che vi è ja possibilità della certezza 

era; e questa, in fine, è una premessa assunta già come obiettiva 
ent irta. In ogni modo, si torna al punto capitale: essa stessa la 

re\isione, discriminazione e selezione delle certezze si opera alla fine 
in quel processo radicale, che è pure dello spirito d’illusione e di 


4 


Cio che di valido si ammette, pertanto, nello spirito è un’assun- 
tima, il cui carattere di modestia, e diciamo pure di positi- 
Î ita il problema; il medesimo, in effetto, delle assunzioni 

orcogliose. Non può dirsi, quindi, eliminata per il fatto 


a persecuzione fino a un limite estremo, l’insidia latente ed 
ficiente o la sua possibilità, in ciò stesso che si dà come valido nello 

ini © però viene a imporsi la fatale antinomia: che riferendosi 
illa struttura stessa dello spirito, sembra veramente insuperabile. 


\on pare fuor di luogo osservare che è, in fondo, un ripiego 
‘Illo dei dialettici 1 quali amano dire, ad es., che l’antinomia nel- 


itto stesso che se ne ha coscienza, sia superata. In questo atto, in- 
Ce, e per virtù di esso (non è un paradosso) se ne afferma e dimostra 
ire l'imreducibilità. Giacchè se l’antinomia, essendovi, non si ren- 
desse mai consapevole, sarebbe come se non vi fosse affatto. La co- 


scienza di tal costituzione, più che superamento, è la sua perpetua 
st HDOManza, 

La piaga d'Amfortas nel mito del Graal sarà guarita dalla stessa 
lancia che l'ha aperta (l’arte e la religione risolvono d'un colpo, a 
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modo loro, i problemi che prospettano); ma l'analisi della filosofia 
fenomenista non fa dello spirito un Amfortas «dal più tragico destino? 


Il secondo punto che dobbiamo rilevare riguarda la itealtà obiet 
tiva. Grande scienza è sapere ciò che si sa. Che sappianio no 
oltre le conclusioni critiche, prese in sè, del Fenomenisnio? 

Sappiamo il Fenomeno; o meglio le diverse specie di fenomeni 
i Soggetti; ciò che diciamo le Cose; i Corpi ai quali sono congiunti: 
i Soggetti indissolubilmente). Sappiamo le connessioni e le sequenz. 
invariabili dei fenomeni; la costanza e l'ordine di esperienze attuali, 
la possibilità di esperienze future, la certezza di esperienze passate 
Sappiamo l’esperienza del Dato, e concludiamo anche sicurament 
sul non-dato. Sappiamo la nostra esperienza; e che vi è l'esperienza 
d'altri soggetti indipendenti da noi insieme con nol, prima che no 
fossimo e dopo quando noi non saremo più. 

Tutto ciò sappiamo (e si potrebbe specificare ancora non senza 
frutto); e queste diverse categorie del contenuto del nostro saper: 
sono altamente significative per il senso e valore dell'obiettivism 
sia pure inteso fenomenisticamenie. Questo che sappiamio è, im cert 
modo: ma si tratta di determinare tale modo, L'essere di cio ebe 
sa sì esaurisce In quel sapersi, assolutamente? Il Fenomenismo i al 
ferma con energia: e quivi sta il suo radicale empirismo e, se » 
vuole, il suo positivismo. Tuttavia, come non possono non distit 
guersi le due facce accennate di questa filosofia. dell'esperienza 
l'una più soggettiva e l’altra più oggettiva, così imponesi il problema 
che scaturisce dall'essere medesimo dell'esperienz 

L'esperienza è soggettiva; ma si risolve tutta e in tutto nella su 
soggettività? È se in qualche guisa «ha da parlare d'una sua obiett 
vità (come contenuto vo come valore, in fondo, poco importa qu 
che tale obiettività consiste? È veramente obietiività 6 st riduce an 
ch’essa all'essere dell'esperienza, inscindibile, e per così dire unt 
mensionale? 

Il Fenomenismo in tutto il suo processo eritico ed anehi 
l'estrenio, dove esso non puo nori apparire, con abbiam veduto, con 
carattere ricostruttivo ed ontologico, tende ad affermare e legittimare 
questa unidimensionalità. E pure non può esimersi dal rompere, in 
sostanza, il suo medesimo rigore logico che lo porta a quella conelu 
sione. Non può, intanto, rinunziare a ‘listinguere c10 che tende 
porre inseparabile. (Distinguibile © separabile non sono la stessa 


cosa, certamente: ma la necessità del distinguere è pur significativa 
ad un certo punto). Nè può rinunziare alla espressione ordinama 
comune, ed al corrispondente senso in che st assume di fatto è s! 


vive l’obiettività. Queste necessità hanno, per noi, un'importanza 
esrande: giacchè ciò che v'è di necessario ed anche d'ordinario e 


mune nello spirito non è necessariamente tutto fittizio, volgare 
illusorio; può essere, è, anche elementare ed essenziale: ad ogni 
modo la filosofia deve fare i conti con esso. E aprire un'altra anti- 
nomia o scoprire un’altra faccia dell’antinomia che ci dilania, non è 
buon segno. 

Tanto-più, in quanto il Fenomenismo, pur -forzandosi di man 
ienersi nella posizione critica, finisce per assumere una obiettività 
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era e propria, o un equivalente di essa, con significato che oltrepassa 
significato fenomenistico. 

«Secondo il fenomenismo dice il Guastella i rapporti tra 
fenomeni sono reali... il primo, il dopo, ‘l simultaneamente hanno 
un'esistenza reale obiettiva »; e perfino «i rapporti în generale fra 
tutte le cause e tutti gli effetti sono reali, esistono indipendentemente 
al loro pensiero e dal'a loro conoscenza » (p. 102-104). E in virtù di 
‘10 il filosofo tiene a differenziare gelosamente il Fenomenismo dal- 
'Idealismo. 

Ma così, mal sì comprende come si possa riuscire a conservare 
ntatta la posizione o la tendenza del Fenomenismo che tutto esau- 

«ce nella unidimensionale esperienza: e come, nello stesso tempo, 
-ì oppugni (qui «di pieno concerto con l’idealismo) ogni forma di tra- 
scendenza. Volersi distinguere, e ben a ragione, dall’idealismo, € 
iborrire, come da contaminazione metafisica, da qualsiasi realismo, 
sembra inesplicabile. 

Nella differenziazione tra Fenomenismo e Idealismo, il Guastella 

locchio l'idealismo soggettivo. 
dell’ilealismo obiettivo che dire? In realtà, l'una forma tra- 
ltra inevitabilmente: e non c'è luogo ad alcuna distinzione, 


i 


Il 


sa nella 
sse nell'affermazione radicale: — « la vera unica realtà è il pen- 
stero, lo spirito il che non può non avere una portata obiettiva. 
Ma allora se il Fenomenismo vuolsi mantenere distinto dall’Idea- 
smo, non gli resta che la via dell’assolutezza della esperienza, ne- 
«sariamente subiettiva, inestensibile. Se oltrepassa in qualsiasi 
tisi, anche minimamente tale esperienza, esso non può non avere In- 
anzi a sè 0 lIdealismo oggettivo che sta all'agguato, o 1 Realismo 
schietto e coraggioso. 
Dire solo, fenomenisticamente, « l'esperienza è » non basta. E il 


problema della trascendenza non basta volerlo evitare; esso s'impone 
nesorabilmente. Ora l'estrema posizione, come è noto, per cercar di 
perare la trascendenza è quella assolutamente idealistica (e ciò, be- 
ninieso, dal mero punto dì vista teoretico e astratto — chè, in effetto e 
iimente, la cosa è ben diversa, e non c'è idealismo, neppur esso, 
he possa eliminarla senza resto). Se, dunque, il Fenomenismo ri- 
ca di vincere quel che anche ad esso, pur troppo, pare il terribile 
ilo, diventa lealistico: de dit in Sceyllam. E se veramente vual 
listinguersi dall’Idealismo. non si può limitare a porsi come Empi- 
smo: deve affermarsi come Realismo. Via di mezzo non c’è fra 
Ilealismo e il Realismo. E una filosofia dell'esperienza non può 
ssere filosofia dell'esperienza pura. Esperienza pura non ha senso: 
gnì caso, una esperienza che voglia essere valida ed obiettiva 
‘ome giustamente pretende, superando la sua stessa posizione for- 
Fenomenismo) non può essere che esperienza realistica. 


id 1 


ì terzo punto, enunciato, da considerare non è meno importante 
egli altri due, di cui riprende anche, sotto certi aspetti, le questioni, 
lata la sua ampiezza e il suo carattere sintetico e conclusivo. 

LLammaestramento centrale del Fenomenismo sembra potersi 
nunciare così: non esser lecito trasformare il rapporto tra fenomeni 
esperienza da relativamente, condizionalmente, contingentemente 

lido, in valido categoricamente, assolutamente. E in ciò consiste- 
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rebbe, a differenza della metafisica naturale e spontanea degli uomini 
e della metafisica riflessa dei filosofi, la vera scienza. 

Diciamo, innanzi tutto, che la chiara, rigorosa, giustissima con- 
siderazione che il Fenomenimo fa della Scienza, ed il vivo propo- 
sito d’informarsi allo spirito scientifico, per il rigore e la positività 
delle indagini e delle conclusioni, è uno dei tratti più salienti ed 
efficaci di questa filosofia; tanto più da rilevare quanto più diffusa 
e presuntuosa è l’avversione dei prevalenti indirizzi speculativi od;ernj 
a tutto ciò che sappia di scienza. 

Il Fenomenismo contrappone, senz'altro, all'atteggiamento ne 
tafisico l'atteggiamento scientifico; alla spiegazione nel senso meta- 
fisico, la spiegazione nel senso scientifico, che è il proprio, ed è as- 
sunto come il solo legittimo senso filosofico della spiegazione. 

E ripetiamo ancora: quando il Fenomenismo fa la critica a fondo 
della Metafisica, assorgendo dalla sua radice psicologica a conside- 
rarne direttamente le vaste e suggestive costruzioni e a mostrarne le 
fallacie e le vane parvenze, è una ben formidabile filosofia: e ciò che 
essa demolisce difficilmente si può rimettere in piedì. 

Pure è da chiedere se sia legittimo e se giovi veramente alla 
Filosofia, in quanto Filosofia, la riduzione, in sostanza, allo stretto 
punto di vista scientifico; ed è da aggiungere, altresì, se possa chia- 
marsì a dirittura metafisica la considerazione di quanto, per avven 
tura, resti insoluto sotto la spiegazione scientifica. 

La causa efficiente è metafisica. Sta bene. Ma quando ad essa è, 
scientificamente, sostituita la sequenza invarzabile, può (lirsì proprio 
risoluto, senza resto, il problema della Causalità, e quello che con 
esso, in fin dei conti, fa tutt'uno, della Realtà? 

È comprensibile come nella scienza si tenda a parlare solo di 
interdipendenza, di funzione, di classificazione, di sequenze (Poin- 
caré), o di semplice descrizione; anzi col Pearson si miri a dirittura 
ad espellere il feticcio della causa. C'è da chiedersi, però, se la Filo- 
sofia, pur liberandosi della metafisica, come è suo diritto e suo do- 
vere, possa arrestarsi a quella posizione caratteristica (e d'altronde 
non assolutamente indiscutibile) della scienza, 0, meglio, d'una certa 
parte della scienza moderna. 

Lo stesso Guastella, il più vigoroso e rigoroso identificatore dello 
spirito fenomenistico e dello spirito scientifico, non può arrestarvisi. 
Egli mette in guardia contro tutte le tentazioni e suggestioni: ma 
non è tentazione peccaminosa nè vana suggestione quella che sgorza 
dall’intimo della realtà assunta, sia pur fenomenisticamente, e pro 
spettata nel complesso dei Rapporti invariabili di sequenze. 

E facile dire che la realtà non è niente più che questo, e la 
scienza niente più che la sua indagine. 

C'è altro, certissimamente, 

La legittima formula del mondo non sarà quella della Causa 
efficiente e dell’Effetto prodottone. Sarà l’altra: Antecedenti e Con- 
seguenti e le loro relazioni, e l'ordine che c’è, e una validità obiet- 
tiva che se ne rileva, che la scienza indaga (e indagare è già più 
che constatare) e la vita vive. 

Non fermiamoci sulla diversità di queste prospettive. 

Fuor di dubbio è che Rapporto, Sequenza, Invariabilità ir 
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quanto significano, valgono, sono qualche cosa, non sì esauriscono 
nella loro formulazione. Non si riducono, anche quando siano fatti 
definitivamente tacere i vani perchè, a mere constatazioni. In realtà, 
poi, tali constatazioni sono altrettanti problemi. Una constatazione 
di tal genere è essa stessa tutto il problema della Filosofia. 

Un'altra cosa bisogna osservare in proposito della contrappo- 
sizione della spiegazione metafisica e della scientifica, riguardante 
ron più il valore, bensì il modo del loro processo medesimo. Mentre 
l'una, la metafisica, e con essa l’attività spontanea e comune dello 
spirito, riduce ciò che non è familiare e ciò che è familiare e così 
tende a rendere comprensibile quel che per sè appare incompren- 
sibile, l'altra, la scienza ridurrebbe ciò che è familiare a ciò che non 
lo è; e così anche i fatti più familiari, che crediamo di comprendere 
perfettamente, sottomessi alla riflessione scientifica diventano an- 
ch'essì incomprensibili (p. 431-440). 

In fondo, anche questo mette capo alla radicale disarmonia dello 
spirito, di cui s'è parlato nella considerazione del primo punto. 

Che la scienza, ed ogni riflessione, possa correggere credenze, 
illusioni ed errori e riformar vedute e conclusioni, è proprio dì essa e 
dello spirito; ma non pare che questo possa ridursì nella sua attività 
a due processi opposti, di cui l'uno che porterebbe ciecamente verso 
l'abbaglio del comprensibile (il familiare) e l’altro, quello della ve- 
rità, che andrebbe verso ciò che per il resto dello spirito sarebbe a 
dirittura l’incomprensibile. Perchè ciò fosse, occorrerebbe ammet- 
tere che potesse esservi attività spirituale sfornita assolutamente d’ogni 
barlume critico; il che è inammissibile. Spirito è pur sempre, ir 
qualche misura, me essenzialmente, critica. L’attività superiore il- 
luminatrice esce da questo fondo, da tale essenza; non insorge, a 
un dato punto, come opposizione radicale e rovesciamento di pro- 
cesso: la qual cosa, poi, non sì vede come possa accordarsi col fatto 
fondamentale, o legge, dell’intelligenza, che abbiamo appreso essere 
precisamente l'assimilazione del meno familiare al più familiare, 
anche per ciò che v'è di valido nello spirito. 

D'altronde, veramente procede la scienza, al contrario del co- 
mune processo dello spirito, verso l’incomprensibile? 

Malgrado i sottili avvertimenti del filosofo circa il valore delle 
espressioni comprensibilità, incomprensibilità, la cosa riman? qui 
singolare e poco chiara. 

«Un fenomeno è realmente incomprensibile — dice l'A. — 
quando resta isolato ed eccezionale, cioè quando non si è potuto 
farlo rientrare nel corso uniforme della natura, vedervi un caso delle 
leggi generali dei fenomeni » (p. 441. Nota). 

Ora la scienza tende precisamente a far rientrare i fenomeni 
nelle leggi generali, a trarli dal loro isolamento ed eccezionalità, ad 
associarli con altri. E questo significa rendere comprensibili nel senso 
vero i fenomeni, ed implica necessariamente la comprensibilità delle 
leggi generali. 

La scienza, dunque, in quanto in un senso proceda da ciò che 
è familiare a ciò che non lo è, contraddice al processo comune dello 
spirito: ma, riuscendo in un altro senso, alla vera comprensibilità, 
contraddice a quello che sarebbe il suo caratteristico procedimento. 
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Comunque, a noi non importa nulla della opposizione capitale 
che l’opera guastelliana mette in luce, e certo vi è, tra la Scienza è 
la Metafisica dei metafisici. Sembra però particolarmente grave che 
la filosofia fenomenistica apra il dissidio irreparabile nello spirito 
fra ciò che è la sua attività elementare (ridotta anch'essa a meta- 
fisica) e l’attività che sopravviene liberatrice della scienza. 

Qual liberazione, invero, può far questa nel contrasto fatale? E 
non diviene, in ultima analisi, inesplicabile, nelle prospettate con 
lizioni, essa medesima, la Scienza? Ma è tempo ormai, di esami 
nare la questione generale proposta in questo terzo punto: della impos 
sibilità di trapassare dal relativamente e condizionalmente valido, 
il valido in modo assoluto nei rapporti dei fenomeni, sul terreno, 
lichiarato solo legittimo e solo conclusivo, della scienza. 

La critica fenomenistica tende a ridurre la questione alla ve 
duta medesima dell’apriorismo, del passaggio dalla prova empi- 
rica all'argomento a priori, e in fine al caso medesimo della causa- 
lità efficiente (pag. 483-84, 491, ete.). Non si può negare che da tali 
punti di vista sì scoprano bene alcune estreme deviazioni della me- 
tafisica. Però la questione è, in sostanza, di più larga portata e in- 
veste anche la forma più semplice ed essenziale dell'attività e della 
vita stessa dello spirito. 

Il passaggio dal condizionale all’incondizionato, dal contingente 
al necessario, dal relativo all’assoluto, è la espressione medesima 
dell'attività che ben possiamo dire, e non in senso metafisico, tra 
scendente; e, alfine, di quel che vi ha pur sempre di categorico ed 
assoluto nello spirito, ond’esso può essere, ed altrimenti non potrebbe 
:ssere, valido e universale. 

Fatto sta che lo spirito supera la punetualità neutra «iell'espe 
rienza immediata, in cui, evidentemente, non può arrestarsi e con- 
sistere. E la oltrepassa nel doppio senso: rispetto al passato, che è in 
certo modo, sciolto dalla determinazione che lo faceva già presente 
e rispetto all’arvenzire che, in certo mosio, non incor legato a quella 
determinazione che lo farà presente. 

Si avvera, così. il trapasso nelle medesime forme elementari: in 
quelle a punto, che costituiscono la base stessa ultima della. val 
dità dello spirito, la memoria che è lo sguardo trascendente nel senso 
lel passato, e l’induzione che è lo sguardo trascendente nel senso 
dlel futuro: il che è quanto dire che sì avvera quel trapasso nella 
vita dell'esperienza medesima, dal momento che essa non v'è senza 
l'uno e l’altro fatto, senza la sua organizzazione. 

Prescindendo, poi, dalla possibilità e legittimità di tal passag- 
gio nessuna inferenza sarebbe possibile e legittima, non che dal par 
ticolare al generale neppure dal particolare al particolare. Ma un 
trapasso necessario, legittimo, valido c'è. E e'è, perche c'è nello spi- 
rito il principio della sua validità intrinseca, d'una sua assolutezza: 
in virtù della quale soltanto può stabilirsi un qualsiasi sistema di 
certezze e di valori, e rendersi possibile, quindi, una vita sia etica 
sia logica. 

Pur non occupandoci qui della prima, giova ricordare che il 
principio della morale o è categorico o non è; e se è categorico nelle 
leterminazioni che ne fanno i Metafisici, non è meno categorico, è 
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senza contradizione, nella morale dei Positivisti, come altamente ha 
ostrato Roberto Ardigò. 

Quanto alla logica, bisogna dire che ogni inferenza implica al 
fondo, assolutezza. L'implica anche la logica anapodittica. È in- 
«mima se ve logica, essa, alla fin fine, non può essere che logica 
iell’assoluto. 

Le cose non mutano quando, riguardo alla questione conside- 

si prospetti il lato, che par così terribile, obiettivo ontologico. 

Duna realta non possiamo non parlare; essa è, comunque e qua- 

xjue sia; e non puo essere intelligibile (per alcuni a dirittura es- 
sere) che con i nostri schemi e processi mentali. Così il suo essere 
non puo altrimenti determinarsi, enunziarsi che con i concetti di 
kRelativo e di Assoluto. La nostra realtà non può essere che o rela- 
tiva o assoluta. Ma anche il relativo riafferma l’assoluto, dal mo- 
ento che l'uno senza l'altro non ha senso alcuno. 
Noi francamente riteniamo che il concetto d’assoluto (più bre- 
mente e più completamente: l'Assoluto) non ha nulla di metafisico 
n se; può metafisicizzarsi nelle assunzioni che se ne fanno; ma al 
ra e un'altra questione. 

Del resto la Scienza medesima, che ha condotto la più fiera bat- 
taclia contro di esso, talora con profondità talora alla leggiera, oggi, 

na sua espressione che indubbiamente è, insieme, la più posi- 

per lo spirito e la più alta per slancio e potenza, la nuova Fi- 
matematica della Relatività, ad onta del nome, è il richiamo 
olenne all'assoluto, 

Crediamo abbia razione, anche oltre il suo stesso pensiero, Her 

inn Minkowski di affermare che più tosto che dire Princimio di 


lielatività. deve ormai dirsi Postulato del mondo assoluto. 
In conclusione, se pure la logica del Fenomenismo imponga il 
supremo divieto, lo spirito, in realtà, in tutte le sue forme, l’infrange. 

Ed e, a punto, l'errore metafisico » ribatte quella filosofia 
\bbltamo veduto che è lecito muovere a ciò dubbli. Ma se pro 
jsse così, ecco che shocchiamo, ancora una volta, nell’antinomia 
che non pare possa essere la legge, ed è più tosto la morte dello 

FILO 

\lVantinomia può, forse, arrestarsi una filosofia intesa come pura, 


‘ovpo pura funzione critica: certo non vi sì arresta la vita dello spi- 
rito: la quale, non solo nel ritmo operante della sua spontaneità, ma 
he nella superiore luce della coscienza e della ragione, ricostruisce 
ilutamente la sua intera armonia. 

\ questo punto, in ogni modo, deve fermarsi la stessa prospetta 
one d'una persistente fallacia. Poichè, nel caso estremo, il tendere 
llo spirito alla profonda armonia, anche se non la possa raggiun- 
zere, non è illusione ed errore: è realtà e verità. Tendere è già attuare. 


AA 
Tali considerazioni ci ha dettata la grande opera del Pensatore, 
nol amiamo e veneriamo per la potenza della mente, per la di- 
ira del carattere, per la purezza stupenda dell'anima. E le ab 
blamo espresse con franchezza e libertà; che è la sola disposizione di 
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spirito degna della Filosofia, d'un Filosofo e d'un Uomo come Cosmo 
Guastella. 

Ma quali che siano ì dubbiì e le difficoltà che sorgono nella con- 
siderazione d'insieme del Fenomenismo guastelliano, essi non pos- 
sono togliere a questa filosofia. schietta rude e possente, il suo valore 
grandissimo, che è duplice. 

Mentre la metafisica pretende, nelle sue varie forme, di essere la 
sola vera e degna filosofia, il Fenomenismo, con quella che ben può 
dirsi, come abbiamo accennato, la nuova critica della ragione, mette 
in guardia circa le fallacie da cui rampolla e su cui eleva le seducenti 
costruzioni ogni sorta di idealismo, di apriorismo, di misticismo. 

E con questa opera chiarificatrice, che va ben più a fondo delia 
dialettica trascendentale di E. Kant, è congiunta una rivendicazione 
superba della legittimità e validità dell’empirismo, del processo 
scientifico, dello spirito positivo. Ciò che di veramente valido pos- 
siamo conoscere e concludere è dovuto non ad altro, in fine dei conù, 
che alla Esperienza. 

Questa parte psico-gnoseologica del Fenomenismo è, nel suo mo- 
tivo fondamentale (incalzante come un poderoso pedale in una delle 
vaste semplici austere costruzioni di Sebastiano Bach), sostanzaal- 
mente decisiva. 

Per un secondo riguardo è di altissima importanza il Fenome- 
nismo; per il suo carattere, notato fin da principio, di speculazione 
estrema-nella sua propria direzione di pensiero, e per la funzione teo- 
retica e storica che indubbiamente spetta all’estremismo. 

Con la filosofia di C. Guastella l’empirismo non solo raggiunge la 
massima sua chiarezza e posizione critica, ma sbocca, come abbiam 
veduto, necessariamente, in risoluzioni che investono l’aspetto obiet- 
tivo ontologico del problema filosofico. 

È vero che questa poderosa critica si sforza di risolvere l'uno 
aspetto nell'altro; e bisogna anche doverosamente ricordare, come si 
è detto, che la parte che tratta più propriamente del problema della 
realtà non è ancora completa. Tuttavia, l'abbiamo già accennato, il 
rigore medesimo del processo finora svolto; l’impostatura fondamen- 
tale della dottrina e i risultati espliciti o impliciti, sono tali che con- 
sentono di considerar nell'insieme le linee generali e i punti estremi 
a cui mette capo questa filosofia. 

È azzardato pensare che possa più oltre spingersi lo svolgimento 
eritico e costruttivo della filosofia dell'esperienza. Le due correnti 
di pensiero che escono dalla grande fonte kantiana, l’empirismo 
e l’apriorismo, il positivismo e l'idealismo, ben a ragione può rite- 
nersi abbian compiuto il ciclo del loro sviluppo dialettico. Quello 
che, in un senso, rappresenta l'odierno Idealismo assoluto, rappre- 
senta, nell'altro senso, l'assoluto Fenomenismo; benchè la traiettoria, 
per così dire, dell'uno apparisca nell'insieme dei suoi momenti, più 
continua organica e di slancio, e la traiettoria dell'altro, più fram- 
mentaria e raccolta. Nè della cosa è difficile rendersi, storicamente e 
teoreticamente, conto. 

Cosmo Guastella facendo la revisione a fondo di tutte le fomme 
della filosofia dell’esperienza; delle dottrine fenomenistiche alcune 
rigettando come spurie, altre da cui muove (sostanzialmente quella 
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del Mill) integrando e superando; cercando di eliminare ciò che, alla 
luce del suo punto di vista, sembra ancora infiltrazione e traccia me- 
tafisica, conduce senza dubbio l’empirismo all’estreme posizioni. 
L'aver compiuta siffatta opera è grandissimo merito dell’insigne filo- 
sofo siciliano; sia per la importanza intrinseca di essa, sia per l'ac- 
cennata funzione storica che vi sì scorge. 

Di fronte alla deduzione all'estremo della posizione idealistica, 
era necessario — in ognì caso è di sommo vantaggio — dedurre pari- 
menti all'estremo la posizione empiristica. 

Questa solenne chiarificazione, che non può, naturalmente, es- 
sere un termine d’arresto del pensiero, è salutare sotto tuttì i riguardi; 
anche per le difficoltà che ne derivano. 

E se a tal punto si profila una certa assimilazione dell'uno 
e dell’altro indirizzo estremo, il rilevarlo a noì non pare irriverenza; 
chè, riguardiamo nei filosofi, più d’ogni altra cosa, la funzione filo- 
sofica ch'essì compiono e la vita, il destino del pensiero che in essi, 
talvolta anche contro di essi, sì dispiega o si segna. 

Come è noto, l’idealismo assoluto, nella forma estrema dell’At- 
iuvalismo è, ripetiamolo, l'estrema posizione contro la trascendenza 
dell’obietto. 

Da una prospettiva perfettamente opposta, questa è pure la po- 
sizione dell’empirismo nella forma sua più rigorosa, che è il fenome- 
nismo guastelliano. 

Non possiamo quì occuparci del primo. Ma per il secondo, v'è 
da chiedersi se veramente esso superì la trascendenza. 

Il Fenomenismo vuol affermare questo definitivo risultato, dimo- 
strando l’irreparabile faliacia d'ogni processo trascendente. 

Noi sentiamo dì non poterci acquietare a ciò. Abbiam detto e ci 
permettiamo d’insistere: o lo spirito è attività trascendente o non è. 
Può, forse, il fenomenista, a tal punto, osservare che non si nega allo 
spirito l’attività accennata, bensì la legittimità del risultato che se ne 
vuol trarre, e la sua validità obiettiva. 

Ma ciò può esser questione, in sostanza, particolare e secondaria. 
dei controlli della riflessione e della critica, a cui non può sottrarsi 
aleun processo dello spirito; non può riguardare l'essenziale, che è e 
resta questo : Senza essere attività trascendente, lo spirito diverrebbe 
quel che non può essere, immobilità. Alla sua necessaria e legittima 
attività trascendente altro limite non può imporsi che l’assoluto, e 
questo non significa che sì faccia dedizione senz'altro alla Metafisica. 
È e può essere, in fine, lo spirito attività trascendente, in quanto vi è 
da trascendere qualche cosa; non solo sè nell'atto d'essere una pro- 
pria forma, un suo momento; ma anche qualchè d'altro, che non si 
può ridurre ed esaurire mai assolutamente in ciascuno di quegli atti. 

Il Fenomenismo, comunque (giova insistere), parla di Obietti- 
Vità, di Realtà e sia pure di semplice Validità obiettiva: la quale, se 
si vuol distinguere dalla idealistica, non può ridursi a sola costru- 
zione del pensiero, a mera soggettività. Deve essere, dunque, Obietti- 
vità, Realtà, Validità obiettiva in altro senso; ma in altro senso anche 
da quello in cui, al fine, si riduce ogni Idealismo, come si è accen- 
nato. E quale può esser tal senso, se non quello d'una positiva tra- 
srendenza? 
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Non serve, a risolvere altrimenti il problema, assumere l'Espe- 
rienza in guisa che in essa sì vengano a fondere subiettività ed obietti- 
vità onde si avrebbe la vera e legittima realtà, nè idealistica nè tra. 
scendente. Le due cose non si fondono realmente in una: e l’eventuale 
loro fondersì non potrebbe significare che il ridursi dell'esperienza in 
quella unidimensionalità, la quale non potrebbe non tornare ad essere 
altro che la sua assoluta subiettività. 

I} problema, dunque, resta, e s'impone nel modo supremo: 0 la 
Realtà è l'essere stesso dell’Esper.enza, come niente altro che espe 
rienza: 0 è qualche cosa che è in qualche modo nell'esperienza, e che, 
quindi, ha una ragion d'essere che non è data dall'esperienza. 

Il Fenomenismo assume la prima conclusione; la quale può es- 
sere, per un certo rispetto, formalmente rigorosa, ma in fondo ricon- 
duce al terribile Esse est percipi nel suo vero ed intiero senso me- 
tafisico. 

Ma se questo sì ha da superare, e noi fermamente crediamo debba 
superarsi, non rimane che una via: quella che dall'estremo Fenomi 
nismo (così come dall’estremo Idealismo), dimostrato che resiste ai 
massimi sforzi compiuti dalle opposte parti, ineliminabile qual'è, la 
positiva trascendenza dell’Obietto, mena il pensiero a ciò che pos 
siamo chiamare il Realismo assoluto. 

È possibile, e in che modo, conciliare Fenomenismo e Realismo? 
Al problema cercheremo di dare una risposta quando tutta l’opera 
del Guastella sarà compiuta. Frattanto, possiam dire che Fenome- 
nismo non può essere irrealismo. Sappiamo, inoltre, che v'è un 
aspetto della dottrina cuastelliana che è salda, fondamentale, «di 
cisiva. 

Se dobbiamo, in coscienza, fare delle riserve sulle ragioni del 
Fenomenismo, preso nel suo complesso, restano assodate e inerolla 
bili le ragioni dell’Empirismo: sia, come abbiam visto, per la critica 
alla metafisica, sia per la dimostrazione della legittimità, necessità 
e validità dell'esperienza. 

(lio posto, bisogna riconoscere che 1l pensiero cuastelliano, nel 
suo estremisrio, non sbocca in un punto morto: contrariamente al- 
l'altra filosofia estremista, Videalismo dell'Atto puro, la quale né 
può andar oltre il termine a cui è pervenuta, nè può rivedersi nella 
inesorabile compagine della sua struttura: non si può superare più. 

Il Fenomenismo di Cosmo Guastella, come dice il suo stesso Au 
tore, con superba franchezza, è rivoltante; l’Idealismo assoluto è per- 
fettamente atarassico. Ma, a punto per ciò, l'uno può sospingere — è 
sia pur contro le sue medesime ragioni pensiero e vita a ricercar 
ancora la propria armonia, Valtro, costruito il circolo suo mazieo, 
leve acquietarsi e fimire. 

\mmiriamo la bella morte; ma dobbiam preferire la rude vita. 





ERMINIO TROILO. 
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ROMANZO 


NXIV. 


E pure Elisa Dolfini, dal giorno in cul aveva incontrato Mar 
ella, non aveva più potuto abbandonarsi, come prima, all'amore 
lì Salestri: mentre con tutta la sincerità della sua doglia, doman 
lava disperatamente: « Come farò? Come farò? » trovava lentamente 
la via della liberazione. Tant'è vero che in ogni anima è pronta a 
farsi udire una voce più forte della passione, che, inascoltata, può 
imanere per lungo tempo e anche per sempre senza efficacia, ma 
scoltata anche per un solo attimo, invece, non permette più che ci 
sì possa sottrarre al suo imperio. Più volte Elisa corse In quei giorni 
dal suo Salestri, in quella casa di Porta Pinciana, così legata alla 
storia del suo amore, e per via l'antico ardore le bruciò le vene, 
confortato dal bisbiglio delle labbra che dicevano: « Sì, sì, è la mia 
vita!... Bisogna che m'abbandoni!... Non penserò più a nulla!... Non 
vè seampo!... Non vedrò più Marcella!... ». Ma, giunta dinanzi al 
suo amico, un sentimento d'immensa pietà per sè e per lui la pa 
ralizzo: ogni volta di più, sì sentì con lui come schiava d'una op- 
pressiva tirannia che li legava insieme quasi contro la loro volontà. 
E invano Federico con la foga e lo spasimo dell'amante che ritrova 
lamata «dopo l'ansia tormentosa del dubbio d’averla perduta, con 
furore di baci. con delirio di carezze e con gemiti appassionati, cercò 
i mehtamarla allo slancio di prima; l’accanimento disperato di lui 
le apparve sempre più come l’assurda difesa d’un fardello che invece. 
bisognava abbandonare al naufragio per non naufragarvi insieme; 

similmente, il suo irrigidimento dinanzi a Federico, le parve il 
egno dell’ubbidienza inconscia, ma inevitabile, a quella voce che 
li dentro le diceva: « No, tu non devi più secondarlo. Invano t’illudi 
il poterti ancora abbandonare. Tu non puoi più ». Ed era così; non 
poteva più. Non ancora forte abbastanza per colmar d’altro senti- 
mento 11 vuoto che le lasciava in cuore la mancanza della passione, 
Poteva, si, piangere, presente Lauretta, davanti ai sacchetti di seta 
tolmi di lettere e di ricordi, come dinanzi al cadavere dell'amore: 
poteva sì lacrimare anche fissando il viso di Salestri come una cosa 
tara che però non ci appartiene più; ma superare la barriera, che 
ormai la separava dalle fiamme d'una volta, non sapeva più. Qual- 
cosa di nuovo era cresciuto in lei. Tutta era cresciuta, e, come un 
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essere divenuto libero. non poteva ‘più curvare il capo al giogo che 
l'aveva dominata. E però, nén era nemmen facile trovare una nuova 
sostanza ai bisogni del sun sentimento, che, perciò, continuava a ci 
barsi dello strazio dell'amore passato, tenendola tra le angosce d'un 
vero martirio. 

Laura, che partecipava ormai alla vita di Elisa con tutta la pron- 
tezza della sua sensibilità giovanile, di quel martirio ella stessa sof- 
friva con tanto maggiore accoramento, ma quanto più lucidamente 
dell'amica poteva considerare anche il dolore del principe Dolfini, 
da un lato, e di Federico Salestri, dall’altro. 

\nche costui, appena conosciutala, le aveva subito fatto inten- 
dere la speranza che in lei riponeva; ogni volta che la vedeva, con 
un'espressione smarrita di grande bambino battuto, le si raccoman- 
dava con gli occhi, la implorava, la supplicava. 

Era giunto a tal segno il suo bisogno di conforto, da indurlo a 
chiedere, in grazia, ad Elisa che i giorni in cui non veniva a trovarlo, 
non lo lasciasse in una aspettativa che lo sfibrava fino a ridurlo un 
essere senza pensiero, una spoglia morta: che, almeno, glielo man- 
dasse a dire per mezzo di Lauretta che non verrebbe. 

La pietà, il dolore di non potere lei stessa soccorrere Federico, 
spingeva Elisa a scsi go Laura. E, così, una fanciulla di vent'anni 
sì trovava nella necessità di dover sostenere tre esseri, maturi neglì 
anni e nella sofferenza, i quali le saggrappavano alle vesti, conten- 
dendosela proprio come tre naufraghi. Più penoso e più straziante 
le riusciva il còmpito da assolvere verso Salestri. Ella sapeva, scen- 
dendo dalla vettura, dinanzi al portone della casa dov'egli abitava 
ch'era lì lui, lì dietro le griglie socchiuse, e che attendeva, tremando 
d'ansia e di dubbio, il momento di veder giunger non lei, Laura, ma 
Elisa, la donna del suo cuore, del suo disperato amore: e sapeva 
anche, perciò, che il suo comparire, invece di Elisa, era per lui il 
brivido freddo della morte. Tuttavia, doveva salire per recargliela 
quella morte e, al tempo stesso, rendergliela meno penosa. Lo tro- 
vava immancabilmente sulla soglia dell’uscio, venuto egli stesso ad 


aprire. sempre corretto, compito. Ma indovinava quanto sforzo gli 
stasse la cortesia dei modi in quel momento; nè le sfuggivano 
tremiti che gli percorrevano il viso rigido in apparenza, nè le titu- 
Lrinze convulse della sua voce, prima che riescisse a spiccicar le 
sillabe 
Non v'era bisogno ch’ella glielo dicesse: poi ch'era giunta lei 
egli doveva già sapere che non vedrebbe Elisa. Perciò, da prin- 


eipio, le loro parole eran tanto penose per essi che le dicevano, quanto 

vnificanti in sè stesse: l'aprile si velava di bende bianche di 
caldo... Roma acquistava un’aria singolare, in simili giornate... Villa 
Me dici sulla quali s'aprivano le finestre di Federico era tutta un ri 
oglio di verde... Parole e frasi che servivano a tutti e due per riem 
pire le disperate pause in cui sarebbero inevitabilmente Pod se 
avessero seguito, ognuno per sè, i loro pensieri, i quali, invece, po- 
tevano così rimanere soffocati, il tempo necessario almeno perchè 
Salestri vincesse l’irruenza dello spasimo di non vedere Elisa, e Laura 
la pena imbarazzante d:! ferire, con la sua sola presenza, ancora eru- 
delmente lo sciagurato 

Ma poco dopo succedeva il naturale sfogo. Federico, incapace, 
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già da tempo, di forti freni, dimenticava di aver dinanzi a sè una 
fanciulla, e le si abbandonava con una sincerità, che, se meditata, 
avrebbe dovuto presumere in chì l’ascoltava una esperienza di vita 
almeno pari a quella di lui. E pur questa sincerità e quest'abban- 
dono sopratutto commuovevano Laura, al punto ch’ella se ne sentiva 
toecar dentro certe corde sconosciute dello spirito, dalla cui vibra- 
zione era condotta ad un desiderio quasi materno di carezzare il capo 
dì quell'uomo di vent'anni almeno maggiore di lei per dargli un mì- 
auto di tregua, un po’ di riposo, come quando, da bimba, cullava 
le bambole, cantando una ninna nanna. 

Egli sanalizzava davanti a lei con una perspicacia ed un acume 
spietati. Sapeva con precisione quanto valessero i suoi libri e la sua 
arte: e della sua arte, del suo temperamento, della sua debolezza, 
parlava con la nudità di chi non può temere un male peggiore dì 
quello che soffre 


In mx diceva vè una parte feminile, piena di sensibi- 
lità ii devo la mia arte: un'arte tra sincera e falsa. dicono tutti; 
ma io dico piuttosto sincera, se per sincerità s'intende l’espressione 


veritiera del proprio modo di essere. Or io sono feminilmente ro- 
mantico; se la vita non mi si veste dinanzi agli occhi d'amore e di 
bellezza, se non s'incipria e non si profuma, mi fa orrore. Ho sempre 
avuto bisogno d'una donna per vivere e lavorare; sono un debole, 
sicuro. ma sono così, i miei libri moriranno con me... Ma questo non 


m'importa... La mia vera sciagura è stata quella d'essere amato da 
ina donna come Elisa... Ella possedeva tutto per appagare le mie 
nostalgie romantiche: una donna... con un grande prestigio in so- 
età... con una intellizgenza vivace e una bellezza calda, voluttuosa, 
nsieme con un cuore nobilissimo e una generosità da sovrana!... 
lutto, tutto poteva essere vicino a lei... tutto m'ha dato... e tutto mi 
ogli [DTT la mia fine!... Lì, guard! Laura, quella carta blanca 
mmane da un mese sulla mia tavola. senza che io possa scriverci 
SOpri rigo... ed è finita, sa, è finita davvero!... Ho quarantatre 
anni, sono logorato più di un vecchio di settanta! 

Rimaneva con gli occhi fissi sulla carta bianca della sua tavola 
la studio, poi scerollava le spalle: 

(ili uomin on hanno certamente bisogno dei miei roman 
zetti!t... Non è questo che importa!... Ma, per me, scrivere e amare 
era la vita!... Ed ora come vivro? 

Era troppo strazio per Lauretta; tanto più sincera e disperata 
mente nuda la confessione di Salestri, tanto più commossa diveniva 
la partecipazione di lei a quel dramma; tra i rottami della vita di 
lui. ella avvertiva una fondamentale bontà che le faceva superare 


il primo senso di repulsione per le debolezze senza rimedio che egli 
confessava, A poco a poco, anzi, non sentiva più il dovere di distin 
guere le qualità e i difetti nell'animo di quell'uomo, e il volerlo giu- 
dicare le sembrava crudele 

Fra un povero uomo che soffriva, soffriva d’un'atroce sofferenza 
e si doveva avere un cuore di sasso per non averne pietà. 

Un pomeriggio, non trovando più parole per soccorrerlo, istin- 
tivamente, mentr’egli, ritto in piedi, serrava le labbra con il viso 
gontratto dallo sforzo di contenere il pianto, Laura s'alzò, gli prese 
una mano con tutte e due le sue, e strettagliela fortemente, se la portò 
al seno. 
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Fu un attimo. Quell'uomo alto, dalle spalle larghe, dal viso sol- 
cato, ripiegò su sè stesso, come se l’avesse colpito la morte, e stra- 
mazzò ai piedi della fanciulla gemendo di dolore e di tenerezza, di- 
cendo, tra il pianto, le parole più infiammate di riconoscenza e 
d'amore. 

Laura, come se ricevesse sul seno un'ondata, vacillò e si sedette 
si sentì abbracciar forte forte le ginocchia, si vide baciar la veste, e 
poi le gravò sulle gambe il petto di Salestri in tutto il suo peso, nel 
grembo il capo di lui interamente abbandonato... 

Le sue mani si mossero, senza ch’ella le comandasse: lo carezzi 
sulle tempie e sulla nuca, cercò di sollevario e ricevette in una palma 
la bocca di lui che gliela baciò cento volte; infine le riuscì di arr: 
vesciargli indietro il capo, e con una mossa, che in quel momento 
le parve naturale e semplice, gli accostò la guancia alla guancia come 
fa la mamma per accertarsi della temperatura del bimbo malati 
Ma si sentì prendere a sua volta il capo e ricevette una pioggia di baci 
sui capelli, sulla fronte, sulle tempie, sugli occhi, finchè Federico 
non le ricondusse la guancia contro la sua guancia, e, tenendole cor 
una mar9 il capo, con l’altra non la strinse tutta al suo petto. mentr 
il singhiozzo lo faceva ancora sussultare. 

Era quasi sera. quando si destarono da quel sogno di dolore è 
di pietà. 

Laura, mormorò Salestri non se ne vada ancora, 

È tardi, e sono smarrita rispose lei, come se affiorasse di 
una profondità misteriosa. 

Non si pentirà di avermi dato un po’ di pace! Io mi ricorderò 
sempre delle mani pietose ch'hanno cosparso di balsamo la mia viva 
piaga. Che siano benedette! Ma non le ritragga più. dopo avermene 
concesse le carezze. Sarebbe più erudele, che se non l'avesse ma 
volte verso di me... Vuole che l’accompazni? 

Iscirono insieme, e a piedi passarono per Porta Pinciana, 
rigendosi verso la via che costeggia Villa Borghese, e che prenda 
anch'essa il nome della Porta. Tl pineto risuonava dell’ultimo cir 
vuettio degli uccelli, nel poco barlume di giorno che ancora restava 
nel cielo; più lungi, nel folto della villa, cantavano già gli usignoli. 
e il loro gorgheggio si innalzava nell'aria serena. vincendo ogni altr 
suono. Come ombre, sì vedevano, traverso l’inferriata, muoversi fi- 
gure di donne e di bimbi, che s'avviavano, ritardatari all'appello di 
chiusura, ad uscir dalla villa. Con la sera, scendeva sul bosco e sul 
prato un'immensa quiete, le case stesse, che fiancheggiavano dal lat 
opposto la via, parevano, nel crepuscolo, assopite in un sogno, e gli 
echi giungenti dalle strade più lontane si spegnovano, come dissol- 
vendosi, in questa parte silenziosa di Roma, che si disponeva ad 
ospitare solennemente la notte. 

Nè Federico né Laura osarono parlare. Camminarono, con una 
sospensione di tutto il loro essere, quasi non volendo pesar sulla terr 
che lì sosteneva nel passo. Solo nei pressi della casa di Marcell: 
eclì, traendo un sospiro. si fermò, e le disse: 

Sua cugina mi condanna, lo so. Ma forse non ha mai soffert 
damore. Come potrei, tuttavia, perdonarle d’avermi separato da 
Elisa? Come potrò perdonarle, domani, se mi toglierà il suo cor 
forto, Laura? 
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Marcella ha sofferto come lei, rispose Laura — lei non la 
conosce abbastanza per poterla giudicare. Quando potrà guardarle, 
con animo libero, la fronte serena, quando potrà sentire il fascino 
lei suoi pensieri e la bontà della sua parola, allora rimarrà conqui- 
stato. Spira dalla persona di lei una forza così nuova e così potente, 
che non v'è alcuno, che, prima o poi, non le riconosca una virtù quasi 
sacra. Ah, no, no, non mi parli di Marcella così: vede? Tremo già al 
pensiero di rivederla a momenti... E... e... Tacque, impallidì, ar 
rossì, poi precipitò e io spero di non aver fatto nulla, oggi, che 
Marcella potrebbe condannare... Se no, non avrei più pace!... Ma 

10 agito con tutto il cuore!. 
Federico le prese la mano, se la recò alle labbra, ruppe in pianti 
; gliela coprì di baci e dì lagrime; poi le disse: 
Non mi lascì più! Non mi lasci più! E fuggì, tornando i 


‘ per la essa via p lì erano venui 
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mic . Non posso comparire così dinanzi a Marcella!... 

È tutto un mio errore! Questo non può essere l’amore! L'amore è altra 
Bisogna che mi calmi..s Ecco che passa!... Oh, Dio mio, s'l0 


ssi tornare quel ch'ero dieci giorni fa. Ma sì, sono ancora la 

sa! Che cosa è mutato in me? » Ma ben che volesse persuadersi 
lel contrario, si sentiva davvero diversa di prima, come se qualcosa 

pesante e d’opprimente le fosse penetrato dentro, di sotterfugio, 
tozliendole quel senso di levità che ora soltanto poteva conoscere 
ora che le veniva a mancare. 

Si fece animo ed entrò in casa. Quel che altra volta le sarebbe 
lispiaciuto, questa volta le parve un soccorso insperato. 


Nello studio di Marcella v'era gente, che parlava ad alta voce 

A concitatamente : avrebbe avuto ancora il tempo, perciò, di riaversi, 

prima di abbracciar la cugina e riceverne il bacio ch'ella soleva darle 

ogni volta che si rivedevano. Si sedette, al buio, nella stanza accanto 

allo studio e udì la voce stridula di Donatella Arzani, che diceva: 
21 Vol. CCXX, serie VI — 16 Ottobre. 
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Siete venuta per impicciarvi dei fatti altrui, o per badare a 
quelli vostri? lo, per conto mio, d’ora in poi vi proibisco d’impic- 
ciarvi dei miei: sono padrona o no di pretenderlo? 

S'indignò, comprendendo che quelle parole erano rivolte a Mar- 
cella, le si disegnò dinanzi agli occhi la figurina di Donatella, con 
le sue mossette irritanti, con il visetto stizzoso, dalle labbra petu- 
lanti. dagli occhietti pungenti e provò l’impeto di correre ad affron 
tarla per farla tacere, per costringerla a domandar perdono a Mar- 
cella; ma, subito, il dubbio d’essere anche lei in colpa verso la cu- 
cina, le dette una trafittura al cuore. Forse lei era già eguale a tutte 
quelle che non comprendevano la santità di Marcella e l’offendevano 
volgarmente, forse lei l'aveva già tradita in una maniera più vile 
che quelle non facessero, non avendo nulla promesso prima. 

Fuggì, allora, nella sua camera, con il bisogno di togliersi di 


‘on le quali era stata in casa Salestri, che costui aveva 
baciate. come se le fosse possibile di allontanare materialmente da 
Si sensazioni cl] » mettevano già salde radici nell'essere. Si svestiì, 
si rivestì, si sedette presso la finestra, aspirando con ansia la prima 
brezza rotturna che giungeva profumata di resina dai boschi di Villa 
Borghese, e attese ch i calmasse, alzandosi e andando, di tempo 
in tempo, alla porta, ad ascoltare se ancora riungessero le voci dallo 
studio di Marcella 

Contro costei era stalo sferrato un vero assalto nel pomeriggio 
preparato con acre abilità nei giorni precedenti da Lvdia Bibbilana, 
e condotto da Doi | Arzal 

Lydia, che non era mai venuta a trovar Marcella, aveva istigato 
Donatella a romperla con | ugina, che simmischiava nei fatti che 


non la riguardavano. Presenti donna Livia Parenza, Dora Barzi e 


Carota Bossi, la figlia del ministro scatenava tutta la stizza e il livore, 

di cui Lydia sapientemente l'aveva colmata, e che potevano essere 
isiderati come l'ind lel sentimento quasi generale con | 
nne avevano accolti omparsa di Marcella in società. 

La la umilta raccolta e pensi dl quel SUO IM‘ lo I nto (A os 
servare e non dir paroli oziosa, avevano indispettito il mondo femi 
nile. loquace e ciarlieri ubito, aveva scorto, nella dolente com 
postezza della marchesa, un'affettazione sotto cui si celava un animo 
superbo e bramoso prevalere. Le dame s'erano istintivamente 
messe in una posizione di difesa verso di lei, da principio: pian 
piano, non trovando m lì sottrarsi al fastidio che loro cagionava 
ll rimprovero continu e dalla sola presenza di colei giungeva ad 
ess I alloro modo d vere, avevano cominciato ad arrischiare 


sul conto di Marceill ‘he voce calunniosa intorno al suo passato, 
intorno alle sue intenzi: presenti, commentando in modo sfavo- 
revole anche certi atti e certi fatti della sua vita presente di cui 
saveva notizia, o che s'inventavano, o si deformavano, passando di 
bocca in bocca. 


Donatella Arzani. più sventata che cattiva, era la più adatta per 


sciorinare una requisitoria di calunnie contro Marcella. Le disse, 
perciò, con sfrontatezza monellesca, tutto quello che si pensava e si 
diceva dì lei, rincarando la dose della sua acredine man mano che 
Marcella, invece di difendersi, si chiudeva in sè, ritraendosi dalla 
lizza che l’umiliava. 
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Donatella riconosceva che nessun diritto l'avrebbe autorizzata a 
rlare, se Marcella stessa non gliene avesse data la facoltà, con 
umischiarsi nella questione tra lei e il marito, tra lei e i suoi 
nitori, Aveva sopportato. fino a quel: momento l’intrusa, ma ora, 
lendo ch'essa non aveva l'intenzione di smetterla, la ripagava della 
essa moneta, e s'arrogava il diritto di sindacare le azioni e i pen- 
ri della cugina, come costei s'era arrogato quello di sindacare la 
lotta di lei. Marcella aveva le sue idee? Lei, Donatella, si vantava 
ion averne: le donne ideologhe la facevano ridere, In mancanza 
«i idee sì proponeva di vivere secondo il suo comodo, e non permet- 

a ad alcuno d’infastidirla. Ma che cos'eran poi queste idee di 
| ir non pretendendo d'esser capace di giudicarle nel loro 
co, Donatella, dall’averne sentito parlare con ironia, 
poter dedurne la loro inconsistenza. 


)ì ne! esclamava, trivialmente, Le donne devono ri- 
rgini e immuacolate! E il mondo continuerà per virtù 
) Sp . O! 

VI } cio non era «questo. Donatella non aveva nessuna ra- 
endere l’amore, perchè non l'aveva mai sentito e non lo 
) iffermava, con un ribrillio quasi cristallino e folle 
0 echi sono yme si d ina frigid sicuro... frigida!... 
Pelo No ribrezzo di m.0 irlto, e di tulli eli uomini che non pen- 

Ì ìk UCe1U mi JI 
Come mal Marcelia, invece, la dlsapprovava e propendeva quasi 


4 


la tornare al letto coniugale? La pretesa profondità di Marcella 
cava, a questo modo, di logica? E fosse stata soltanto questa 
incongruenza della pensatrice! Pareva ancora, invece, ch'ella stessa, 
lo a un modo, razzolasse in un altro, e che, sotto la teoria 

la pur.tà e cella verginità, celasse delle tendenze di raffinatezza 





iosa assai eciore della sanità dell'amore... 
Marcella, a tale enormità di Donatella, non poteva trattenersi e 
ultavi il iolone dinnanzi alla tavola di studio su cui era 


l'anto Livia che Dora Barsi e Carola B invitavano l’altra 


mia posizione soltanto. Molti suppongono la 
Nè è tutto campato in aria! Marcelia dovrebbe spiegare 
ecclamenti 1e non si capiscono. 
| ia le aveva tolto l'amicizia di Elisa Dolfini 
sera stretta con la principessa d'una intimità esagerata che poteva 
parer morbosa. Federico Salestri, dì cui tutti conoscevano la passione 
la prepotenza di Marcella, che aveva 
id Elisa di non vederlo più. Era evidente, che, ovunque pas- 
Marcella lascias no della sua strana ambigua maniera 
lì sentire, seminando attriti e discordie. E perchè, ad esempio, op- 
primeva la giovinezza di Lauretta d'Irene? Di che natura era l’in- 
fluenza che esercitava sulla piccola studentessa? Perchè se l’era con- 
lotta in casa? Era vero che le faceva trovare ogni mattino i fiori 
lietro la porta della camera da letto? Non v'era sempre dell’ambi- 
cuità in ogni suo rapporto con gli altri? 
Ma non era nemmen sincera l’avversione di Marcella per gli uo- 
nini! Le poche volte ch'era comparsa nei ricevimenti, s'era visto, 


i 
ì ti, | 
ennata, maneva viauma del 


J 
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come, con quella sua aria particolare, esercitasse un fascino sfru 
tato sull'altro sesso. Ella era sempre rimasta, alla fine, circond: 
da un crocchio numeroso di uomini: e le donne avevano avuto ben 
| tempo di osservare, allora, che tutta l'’acconciatura di lei, di pr 
posito fuor di moda, quella giacchetta d'un taglio sempre eguale « 
sempre di velluto, anche ora di primavera, che la faceva rasson 

gliare a un paggio o ad un giovane guerriero, i capelli d'oro cupe 
raccolti sulle orecchie e dietro la nuca senza grazia, quei suor copr 
capo che parevano elmetti, erano astutamente preparati per metteri 
in evidenza, agli occhi degli uomini. Nessuno le negava l'intelliger 


e la cultura: ma quale rapporio poteva esistere tra queste doti 
bisogno che sentiva, ad esempio, di visitare case di donne equivoci 
A quest'uscita di Donatella, donna Livia Parenza e Carola Bos= 


specialmente, sgranarono gli occhi. Ma Dora Barzi sorrise : 


Via! Via! diss'ella. Non si va negli ospedali e nell 
Cert? NOn Sl \ tano 1 luoghi di pena? 
Ha avulo tanta iorza? lanto coraggio? doman Lal 


Bossi ammirata, volzendosi a Marcella. 





Lho risaputo riprese vittoriosamente Donatella ULI 
fesso ch stentavo a crederci. Ora m'accorgo che anch {Uk 
erita! Lhanno + uta!... E orribile!... Per quale rag 
lata?... 
Lho accompagnata 10! fermo risolutamente Dora Ba 
1o!... per convincerla, a contatto con la piu cruda realta, dei so 
vani delle sue teorie... Ed e avvenuta questa cosa sue 
propri n la testimonianza d uella realta, 
Mio errore, Al Li)! Ise 38: redine dolorosa, in 
ll=prezz )\er led ne come Donatelia. VI Lu ( 
\ ioletta hanno pa LO la rehes com : 
posto che potessero pariari e ess es ì DI l 
zinai Ma la marchesa che all’ entrare in quei luogo ei 


pannolino, ripresa subito la sua serenità, e vinta la repui: 


lel primi incontri, da nce e mordaci le condusx 
avi e serie quelle donnini poi, messele sulla strad le costrinx 
IC ark ieniro li loro essere e a rispondere alle uo LI) precis 
che loro rivoigeva. Io non ho visto mail qualcosa di simile: nulla } 
teva scombu larmi le idee e capovolgermel ome ul prova 
Ho appreso piu in quel momenti che in tutti gli anni della mia vita 
Spero che m'avvertirete, amica mia, quando quelle donnine veri 
rovarvi, ndo che i Danno promesso. 
Marcella pareva assente. Il suo viso s'era atteggialo ian mal 
id una impassibilità sempre più lontana: il suo sguardo riman$ 


fisso e vitreo nel vuoto. 

Donatella era rimasta sbalordita. Le pareva impossibile di n 
essere riuscita a ferire Marcella, che andava a visitare le donnmn: 
allegre. La guardò per un po’ ancora in silenzio, ed ebbe quasi paur 


della immobilità di quel viso. È una strega! Che razza di donni 
è costel? Ma si ricordò di Lydia, e volle tentare il colpo di grazia 
Faccia pure i suoi studii esclamò ironicamente vest. 


come le piace, vada dove vuole... Ma lasci in pace gli altri, las: 
stare il cugino Sisto, e non metta l’inferno tra lui e Lydia, che = 
sono amati sino a ieri, ed oggi, per causa di lei, sono in discordia 
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Von lo mandi a chiamare, ogni momento, tralasci dal vederlo e d’at- 

‘arlo a sè, chè, ad una predicatrice della purità, ad una redentrice 
elle traviate, non conviene approfittare del marito d’un’altra, salvo 
‘ne non ami quelle raffinate complicazioni che tutti sospettano in 


Scoccata la freccia, Donatella stette ad osservare l’effetto pro- 
lotto, e si compiacque, vedendo rabbrividir Marcella, nei cui occh 
irillò un velo di lacrima. 


— Andrò da Lvdia stasera; andrò subito — diss'ella come se 
rlasse a se stessa. Vedo ch’è necessario. 

Oh, sarete accolta con tutti gli onori! — rispose Donatella, av 

indosi ad uscire, — Vi prego, poi, di non occuparvi di me: e se 


stra zia vi fa delle pressioni, ditele che non volete più saperne. 
hi sa che, in avvenire, non potrò ammirarvi anch'io, quando non vi 





&irò più in veste di seccatrice. Addio, cara, Livia, professoressa, vi 
petto giù al cancello. 
Le tre rimaste appena scomparsa Donatella, s'alzarono per avvi- 
irsi a Marcella e farle sentire l’indignazione con la quale parte 
}i} LO id ‘f lla di let. 
Non ha tto che sciocchezze — mormorò Marcella, senz'astio. 
Né io sono avvilita per le offese. Sono stordita, piuttosto, dal ve- 
i qual punto può giungere la incomprensione d'una donna. 
Duesto sì, non solo mi stupisce, ma mi spaventa, mi fa cadere le 
raccia, E allora come si farà? Mi domando. È inutile soffrire, è 
itile pensare; è inutile lavorare? Se la donna stessa, per la quale 
mi torturo, mi vede e m’interpreta così, in chi troverò alleanza e 
ust'Zhno0° 
Non siamo tutte come Donatella Arzani! disse Dora Barzi. 
Keco la più cinica delle donne che crede in voi aggiunse indi- 
ndo sè stessa. Ne sono io sola. Ogni giorno voi ne conquistate. 
Siamo qui in tre, e tutte e tre vi siamo amiche: non conquistate 
lianto li uomini, come assicura Donatella, ma anche le donne 
ntellicenti. Di chi la colpa se di queste ve ne son poche? 


Livia Parenza e Carola Bossi consentirono di buona voglia a 
iascar Dora con Marcella: parve a loro che non si dovesse abban- 
onare costei dopo quel ch'era avvenuto, e, prima d’uscire, cerca- 


li persuaderla di non recarsi da Lvdia Bibbiana, secondo che 


vVerva Il LUO, 
(Ci andrò rispose dura Marcella. Appena avrò desinato. Mi 
birce soltanto di allontanarmi dal mio bimbo che ha un po’ di 
bre. Ma non è nulla. E tornerò subito a casa. 


Donna Livia poteva disporre della serata. Convennero, perciò, 

Dora Barzi, accompagnata la marchesa dai Bibbiana, andrebbe 

asa di Livia e, insieme, tornerebbero lì da Marcella per atten- 
erla © passare ancora un’ora insieme. 

Marcella comprese che in quella premura si nascondeva la co- 
ernazione di quel che potrebbe avvenire nel colloquio tra lei e 
dia: ma accettò egualmente, e, uscité la professoressa e donna 

Livia, corse con Dora in camera del bambino. 

Lo trovò che dormiva con la boccuecia aperta e un po d’affanno 

rar del respiro. Si chinò, gli accostò pian piano la guancia, 
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e si rialzò, rassicurata, parendole che la temperatura non foss 
sciuta dal pomeriggio. 


Dorme da un'ora bisbigliò in francese una signorina, che 


sera rizzata in piedi all’entrare della marchesa, deponendo il libr 

che leggeva alla luce d'una lampada affiochita da un paralume rosso 
Era mademoiselle Suzanne Amiens, da pochi giorni enirata 

istitutrice di Rodolfo. La marchesa si raccomando a | 


che uscirebbe tra poco per un'oretta e iu rassicurala 


1 
} 


Susanna, la quale le ricordò che il medico, chiamat 


pur non pronunziandosi sulla natura della febbre « inibi 
aveva creduto di vedervi nulla di grave. 

Marcella passò con Dora in sala da pranzo e si ineraviglia 
non vedere ancora Lauretta, quando essa comparve, è, senza darle 
iempo di guardarla in viso, cors i abbracciarla, stringend 
temente a lel con unansla { na trepiduzione che non sfugg 

IS HG, 
iura! Laura! Uhe be, D Dina mila? sel aci 
ani l'i stringi a me, come se temessi di perdermi. Non 
paura, anche tu!... ON, impina mia! Oh, cara! 
Non, non è nulla.. spondeva Laura, senza lasclaria, 


poi che non sapeva mentire, cercava il modo di dir la verità, sei 
svelarla interamente. Sono stata da Elisa, a colazione, 


da... Federico Salestri... Tu comprendi? Appega a casa, ho uu 


Donatella che ti faceva tani ale... Che cattiva!... M no chiusa 


in camera... al buio... fl silenzio, e il.cielo stellato su Villa B 
ghese!... E una notte così pien 1 mistero!... 


4 


Lacque, € Viarcella le senti Dattere li Cuore su 


le mani sul capo e rimase in silenzio, costernata; finch« 
ito in tavola. Marcella vi si sedette per convenienza fins 
mangiare. 

Informo Laura «ella febbrettà sopravvenuta a Rodolfo nel po 
r12Z10, Sì raccomando ancne a Icl., \vendo recarsi 11 asa dl DIS 
rimanere assente un oretta. 

Dora osservava Marcella e Laura, con un“ spressione di tenerez: 


riverente: avvertiva lia commozione intima che legava la donna 


{ 


tura alla giovinetta, e la brezza profumata, che entrava dalla finesti 


£ 


offocate poi ed uccise, dalla crudezza della vita ch'era stata cost 


da \IVOEIC, 


XXVI. 


Mezzora dopo, Marcella varcava la soglia della casa di Sist 


love non era mal stata. 

La cameriera, venuta ad aprirle, non le seppe dire se la padroi 
poteva riceverla. La introdusse, intanto, in una antisala e corse 
annunziarla. 

Poco dopo, un'altra cameriera comparve e le domando se d 
derava proprio di veder la signora e non il signore. Il signore « 
nello studio: la signora si vestiva per uscire. Ma nel caso che la 
sitatrice volesse proprio vedere la signora, poteva accomodarsi 





aperta, le ridestava nell'animo sensazioni primaverili dell'adolescenza 
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attenderla alcuni minuti. Poi che Marcella le confermò di voler par- 
lare con la padrona di casa, la cameriera la introdusse in un salone 
rosso, ampio e lussuoso, e ve la lasciò. 

Ritta in piedi, chiusa nel suo corpetto di velluto nero come in 
un'armatura, con la testa alta senza spavalderia e il cappellino ser- 
rato ai capelli come un elmetto, Marcella, tra il vivo fuoco della 
lappezzeria, pareva davvero una piccola santa guerriera in attesa 
d'affrontare un nemico di Dio. Ma, vedendosi riflessa in un alti 
specchio a cornice d'oro, mitigò istintivamente la sua fierezza, ab- 
basso la ironte e la tenne china per lungo tempo, attendendo pazien- 


temente che Lydia si degnasse di comparire. Finalmente senti dei 
passi e un fruscìo di seta, alzò gli occhi e si trovò dinnanzi l’aspet- 
tata in un abito scollato e succinto di color granato, su cui lo splen- 
dore corallino della bocca ed il volume lucido dei CaApelll castani 
insieme con la rosea sensualità di tutto il viso le spiccavano più che 
di solito, è in cul la fiessuosa sveltezza del corpo le si disegnava con 
ina eleganza affascinante. 

Marcella, in un attimo, l’abbracciò con lo sguardo, l’ammirò 
Ecc emica la donna, la bellezza ». Vedendo che Lvdia m 
eva 1laDpDi pal IDDitSso nuovo e] Ì 

| I l IS ( ho finito Stil O 
Ù pUs ‘ II ilt a li LI la SCI 1 > ì Ù IOUO. Mia 

U DI rlare I €20 non plutt con mi rit ( 

PIO 
(O) rispose pacatan | \ ( 
1Z CI >) 

’roprio rime, dunque!... Ne sono molto sorpres Ris 
d'un sottile riso argentino in cui si sentiva lirritazione e l'orgasmo 
ed aggiunse: Non mi siete simpatica, dovete saper » averlo € 
p perciò la vostra visita mi ha l’aria d'una spavalderia che m'ir- 
rita, d'un lato, e m'incuriosisce, dall'altro. 

Marcella tremò e sì sbiancò: ma come se frenasse dentro d 

1 impeto spontaneo dell'amor proprio offeso, dopo aver rizzato un 
timo fieramente il capo, lo abbassò di nuovo con umiltà, e non r 
spose. Ma così non fece che accrescere l'inquietudine di Lydia, la 


quale si piegò a dire: 
— Sarebbe sciocco ch'io m’astenessi dal parlar francamente, per 
rispettare i doveri dell’ospitalità!... 

Non lo pretendo, altrimenti non sarei venuta. E son qu 
perchè mi ripeiiate con la vostra bocca quel che oggi m'ha riferito 
Donatella Arzani... 

Che vi odio, vi detesto?... interruppe Lydia, con un con- 
vulso che le deformò la bella bocca. Ecco, ve lo dico: vi ho odiato, 
prima ancora di conoscervi: quanto più intorno a me si parlava di 
voi con interesse o con rispetto, tanto più mi cresceva l’avversione 
per voi. lo non amo, in generale, le donne di cui si fanno lodi rispet- 
lose e severe: mì basta questo per indovinare la loro ipocrisia. L’ipo- 
crista vostra mi fu, dunque, palese, traverso le parole degli altri. 
Pol, vedendovi, la riconobbi sul vostro viso, come in ogni piega della 
vostra veste. La vostra figura mi riempie d’ira, mi esaspera... L'umiltà 
in cui ostentate la vostra superiorità mi rimescola il sangue... Vo- 
lete saperlo?... Io vi picchierei... 
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SI tacque, in una tensione felina di tutta la persona, proitesa 
verso l’altra, con l’avidità flessuosa della belva, che non osa ancora 
addentare la nuda martire, ritta in mezzo all’arena. Giunse a Mar 
cella ìl fiato caldo e profumato di colei, le parve di sentirle pulsare 
il sangue, come se il corpo di Lydia mandasse fiamme, provò lim 
pressione d'esser lambita da lingue di fuoco. 

C'è in voi rispose, sforzandosi di vincere il tremito che ]e 
inaridiva la gola un bisogno quasi fisico di farmi del male. Non 
ho commesso nulla per procurarvelo: ma comprendo il vostro tem- 
peramento, e mi spiego anche il vostro odio per me. Amate troppo 
la vostra bellezza, troppo gioite di voi stessa, siete innamorata e ge- 
losa del vostro stesso fascino in tal modo, che non ammettete altro 
‘onfronto, tra voi e le vostre sorelle, se non per quelle qualita, in 
cul tutte le superate: siete veramente bella e pretendete che la donna 
non debba, nella vita, valere, se non per la sua maggiore o minore 
bellezza: mi odiate perchè penso diversamente. Se mi mettessi 
vinocchio, dinnanzi a vol, mi odiereste lo stesso, perchè non dete 
state me, persona; ma quel che avvertite in me di diverso da voi, 


Se no, per qual motivo tant'ira, tanto livore? Io, di fronte a voi, non 
sono che un piccolo cencio di donna, che non merita davvero l'onore 
della vostra gelosia. Appena con un volger d’'occhi potete abba 
zliarmi.., Che cosa potrei dirvi di meglio? — Lasciò sospeso, con la 
domanda, uno sguardo infinitamente dolce e triste sul viso di Lydia 
‘he vi acuì dentro le pupille, come volesse giungere per quello al 


cuore «dell’avversaria, con rabbiosa curiosità di veder com'era fatto « 
poi schiantarla. 

Gelosa di vol? disse quasi con un trillo. Fossl pazza! 
Non posso tollerare la vostra falsità, ecco tutto! Perchè non tutti la 
riconoscono: molti, anzi, mostrano di credere in voi. Qualcuno non 
riesce mai a liberarsi dal pensiero di voi; siete riuscita a legarzi:, 
con filì invisibili, l'animo ingenuo, coltivandovelo con arte sopral 


fina!... Badate! Badate!... grido, d'un tratto, stringendo il pugno 
(Giuocate un giuoco pericoloso!... 

lo non ho fatto nulla per meritare la vostra minaccia ripeti 

tenendo gli occhi chiusi, e senza ritrarsi Marcella. Ma non lo cri 

dete. Volete battermi, volete pestarmi con 1 piedi? Keco, sono qui! 

\h! ah! esclamò Lydia, come soffocando. Volete alz 


zarmi, farmi perder la testa? Vile! Vile! Siete una femmina insidiosa, 
e velenosa!... La vostra maledetta ombra è stata sempre presenie in 
guesta casa: mi ha rubato l’amore, il vero, l’unico amore possibile, 
quello che voi, frigida viziosa, condannate perchè non sentite!... Non 
ho avuto mai l’intero abbandono di chi era in dovere di prodigar- 
melo, per colpa vostra: mi avete tolto la gioia senza nube del com 
piuto possesso, l'’ebbrezza di tutti i sensi, il piacere dell'amore per 
fetto... Ho spartito sempre a metà con voi!... Non m'aizzate, non 
m'aizzate!... Quanto più mi lodate come un bell’animale, tanto piu 
mi sento formicolare il sangue contro di voi. Or è venuto il momento 
ch'io lo chiami, perchè scelga tra me e voi... Sicuro! Io lo chiamo, 
voglio vedervi tutti e due!... Ah! ah! Voglio vedervi. Fece per 
slanciarsi verso la porta, ma un grido di Marcella la trattenne. Sì 
voltò, la vide, che, perduta la sua serena compostezza, si smarriva 
all'idea di vedere apparire Sisto, ed esclamò: Vi siete scoperta!... 
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Ecco la verità!... Adesso non mentirete più!... Non avete più nulla 


la dire!... Siete tutta ambigua! Tutta falsa!... Non l’avete voluto per 
narito! Lo vorreste per amante!... La gattina serafica ha i suoi gusti 
pervertiti!... Come farò per liberarmi di voi? — Tornò di nuovo a 


fremere quasi addosso a Marcella, agitandole le mani presso il viso, 
facendole lampeggiar gli occhi negli occhi, avvolgendola nel suo 
fiato ardente. e continuando a rovesciarle sul petto le più sferzanti 
ingiurie: mentre quella, aprendo gli occhi e richiudendoli, traendo 
ffannosi respiri e sollevando il capo per riabbassarlo subito, a pic- 
olì passi, andava ritraendosi come incalzata da quell’uragano e non 
temendo per sè che Lydia mettesse in atto le sue minacce, ma spe- 
rando, per lei, che non vl giungesse, 

Lydia, invece, nel suo odio, interpretava diversamente il con- 
egno remissivo di Marcella, e continuava a inealzarla con l’acre de- 
<:derio di veder sino a che punto potesse profittarne, certa che colei 

nm si ribellava perchè avvilita d'essere stata scoperta in fallo. La 
fece. così, indietreggiare sino alla parete; e qui, Marcella, arrestatasi, 
Jr necessità, mosse le labbra per scongiurare Lydia dì tornare in sè. 


(Guro mormorò gluro che nessun astio, nessun rancore 

nima contro di vol, giuro che non ve in me un pensiero più 

‘he puro per vostro martto, giuro cne 10 MI farei uccidere, prima 
ibare una briciola della vostra felicità? 

Ma. per risposta, sì sentì scuoter per la man.ca, come se l’in- 
endio che l'aveva sino allora minacciata, l’avvolgesse nelle sue spire : 
rima | petto, poi la veste si sentì bruciare addosso agli strappi 

le mal on se di Lvdia, che sfogava, ora, con veri accenti di 


lella sua amara angoscia : 


llsperazione la proto! da ragione ( 
(Che m'importa se giuri. ti odio lo stesso! Ti odio di piu! 
be se dici la verità, la concessione che mi fai mi riempie di ri- 
nrezzo e di sdegno. Ama te, lo so! Non ama che te! Non pensa che 
e!... Anche quand'è nel mio letto, ti pensa!... Tu non vali un so- 
iiro della mia passione, un fremito del piacere che posso dare io: 
bbria n attimo, e poi si pente, pensando a te, la santa! 
! Canastia! Canaglia! Io potrei perdonarti, soltanto se tu mo- 
issi, se {i sapessi imputridita sotto terra!... Ah Dio! Dio! Io impaz- 
sco davvero!... Sì... sì, divento un'assassina, ti vorrei uccidere, uc- 

lere!... Capisci?... Uccidere! 


È non saccorceva nemmeno di averla afferrata con una mano 
vil seno e la zola, premendola contro la parete, sino a soffocarla. 
de, oitanto, alzare una mano, e le parve che accennasse a 
lifendersi: mentre Marcella con una mossa istintiva se la portava 
la cola; allora, la colpì sulla guancia, con tale violenza, ch’ella 
stessa fu freddata, un momento, dall’urto che ne ricevette in tutti i 
rvi. Le parve d'averla uccisa e la guardò con occhi pieni di ter- 
rore. Marcella rimase come inebetita: le si gonfiarono le ciglia di 


icrime e il pianto le scorse per le guance ceree, su cui, da una parte 
tanto, una macchia rossa rimaneva a indicare il punto dove era 
stata colpita. Le si piegarono le gambe, vacillò e, cadendo in avanti 


‘he svenuta, allungò le braccia verso l’altra come per cercar 
sostegno, incontrò la mano di Lydia, se la portò ansiosamente alla 
occa, e, mentre gliela copriva di baci, singhiozzava : 

Oh, piccola mia!... Oh, povera donna! Hai razione tu di stra- 
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ziarti così! Siamo così deboli noi!... E l’amore, ci ha uccise, ci ha 
uccise tutte! Dovunque è lo stesso... sempre sarà io stesso se non sa- 
premo ritrovare la nostra coscienza, la nostra libertà!... Siamo so- 
relle e non sappiamo amarcì; perchè la passione impedisce il vero 
amore tra gli uomini... l’amore fraterno... o è lussuria o è vizio, 0 è 
l'attaccamento della carne... e questo è la nostra morte, perchè non 
sinmo nate per consumarci così!... Vedi, come sel bella, vedi come 
sei superba? e pure sei schiava!... Chi non t’'invidierebbe una man 
così regale? è una cosa divina, un prodigio d'armonia, pare fatta di 
petali, odora di freschezza... e l'hai avvilita nell’odio... Ch 
derti, non direbbe che sei un angelo? da questi piedini che ti tocco, 
sino alla cima dei riccioli castani, sel un fiore... E pure questo fiore 
zitato da una orribile tempesta... Se anche, in questo momento, 


hai pietà di me, perchè ti sono in ginocchio davanti, tra poco 
neral ad odiarmi, perché la vera nem.ca di te Stles sel tu, tutte 
le donne non sono che nemiche di sè stesse!... Ma ricordati sempre 
di Me, Così ome mil vedi ora, di me che ti bacio veste cne avevi 
messa pur una festa, e ti dico, con tutta l’anima, che ti amo, t 
ti amo, come amo ogni donna che incontro, come sotiro per me «€ 
per la nostra sorte infelice! 
\lzatev1! disse rudemente Lydia; la sollevò per un braccu 

e la spinse verso una sedia, su cui quella cadde a sedere. lo no! 
posso amarvi! No! Siete una malata! E, dopo una breve paus 
soggiunse, agliando il capo con disperazione: No, no! non posso 
amarvi... nè stimarvi... Mentirel!... Siete mostruosa per me, mi fate 
paura... Provo ribrezzo! 

Pure | accostava di nuovo, con la cupa pena del rimorso nel 
l'anima, pensanito al modo di soccorrerla materialmente, o con una 


fialetta da darle da aspirare o bagnandole il viso, e glia si sentiva 
rabbrividire, misurando l’enormità della violenza commessa, in casa 
sua, contro spite, che, ad ogni modo, doveva essere rispetta‘a 
uando udì i passi nella sala attigua. e subito dopo la voce del 
marito che la chiamava. 


XXVII. 


Sisto comparve agitatissimo, e scorta Marcella, disse 

Seli qui veramente, dunque? Or ora ha telefonato Lauretta 
casa tua... 

Il bambino! gridò subito colei, scattando in piedi, in pr 
cinto di correre. 

Attendi! attendi! non è grave... Hanno già chiamato il me- 
dico... Pare che si tratti di una piccola orisi... andiamo, tuttavia.. 
taccompagno!... 

Con un ruggito di belva Lydia si lanciò alla porta, sì volse, e 
rizzandosi con tutte e due le braccia levate minacciosamente, urlò: 


No! tu non andrai con lei! Vi ho visti!... ah! vi ho visti final- 


mente! Se tu val con lei, non mi troverai più in casa! 

— Sisto, per l'amor di Dio, resta con tua moglie! Lasciami andar 
sola!... supplicò Marcella a cui quell’indugio raddoppiava il mai 
Uro. 
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No — rispose Sisto con fermezza io verrò con te, perchè 
sento ch'è giusto, e perchè così mi detta il cuore. 

Bada! bada! urlò di nuovo Lydia, v.:brando dalla testa al 
piedi tu mì spingi alla pazzia! 


— No Lydia, tu sai come ti rispetti e t'ubbidisca... ma su quesia 
via non posso seguirti... Io vado con Marcella, dal suo bambino ma- 
lato... E se tu vuoi venire, fai bene... 


\h! ah! rorgogliò Lydia, quasi soffocass mi sfidate!. 
I santi!... Vili!... ipocriti!... Via! Via! Ricordatevi, però!... Non vi 


lascerò pace! Già te l'ho conciata la tua Marcella!... Essa porta il 


segno delle mie mani!... Qui, passate! 


Lasciò libero il vano della porta, e Marcella vi corse, ma ='ar 


restò e sì volse a Sisto che la seguiva: 
Ti scongluri singhiozzò con le mani giunte, iremand 
esi n lel H più | C110 | e! 

Ì ì: ma Lvdia grid Sisto: 

a! \a! 1 inita! Orm li Oulo! Po î 
eil 
‘ I rispose N potra 

i Il Ì { ONTO | i} VOCE I soffo- 
ca er n iars 111% ì O | es eli 
starize vicine, aggiunse: Ill bambino di M ella muore!... Ca 
pisci?... Muore... Gittò uno sguarlo di pena li preghiera alla 
moglie, e scomparve anche lui, corren per raggiungere la cucina 
nelle scale. 

Lvdia, rimasta - olse con isperazione eli occhi intorno, 
come se cercasse materialmente il modo di liberarsi dal suo tormen 
toso furore, si ttò su d'un sofà, ridusse in branciellii con le dita e 
con i denti un cuscino, lo lanciò in mezz I salone: poi si rizzò «€ 
corse avanti e indietro, facendo crepare ad ogni passo la stoffa della 
sua este, troppo succinia per contenere quella agitazione... D'un 
tratto, sì fermò dinnanzi allo specchio, come se s'incontrasse con 


in'altra persona, e stentò a riconoscersi, tant'era divenuta di gran 
lunga più bella nello spasimo. Le ciocche scappate all’acconciatura 
ivenzionale dei capelli, il fuoco che le avvivava le guance le in- 
fiammava la bocca, le empiva di baleni i grandi occhi, la libera 
espress.one di tutto il seno contro ia veste spaccata allo scollo, l'ansia 
del respiro che le dilatava le narici e gliele faceva fremere, le con- 
ferivano un'aria di grande attrice tragica, una luminosità così gran- 
diosa e terribile al tempo stesso, ch'ella si vide come avvolta dal 
lverbero rosso d’un incendio; si considerò, sì sentì irresistibilmente 
attratta dalla sua figura, e tutta l'ira le sì convertì in ardente amore 
per sè stessa, per i suoi occhi, i suoi capelli, le sue narici, le sue 
labbra. Allora si portò le mani alla bocca, se le morse e se le baciò, 
vi trovò ancora il leggero profumo di Marcella, e divampò d’un'ira 
mista ad una giola sconfinata. L’aveva battuta e l'aveva avuta ai 
suoì piedi! Provò un desiderio forte, intenso, spasmodico, d'avere 
tuttavia dinnanzi l’avversaria, per batterla ancora, e farsi baciare le 
mani: le serpeggiò per le vene un nuovo piacere squisito, risentendo 
le labbra di Marcella sulla sua epidermide; se fosse stata ancora lì, 
St sarebbe tolte le scarpette e le calze per farsi baciare nudi anche 
piedini: ma poi l'avrebbe calpestata, le si sarebbe gettata addosso, 
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per morderle la boccuccia serafica e farla soffocare sotto il fuoco 
della sua vita!... Oh Dio!... Ma era pazza?... Smarriva veramente il 
senno?... No!... No!... Non era mai stata se stessa come ora!... Anzi 
ora si conosceva veramente!... Il marito l'aveva sempre oppressa con 
la sua pedanteria: la sua vera natura era quella che lo specchio le 
rivelava adesso... Era una fiamma lei!... Doveva risplendere così sul 
mondo!... Vedrebbe Sisto!... Vedrebbe quella gran donna che era 
Marcella!... S'accorgerebbero tutti s'ella poteva diventare da sè sola, 
qualcosa più di loro. 

Una gioia delirante l’invase, insieme con un bisogno irresistibile 
d'aria libera, di corse folli, d'amore e di sciampagna!... Corse al 
telefono, chiamò il Palace Hotel, domandò se Donatella Arzani era 
in casa, e i minuti «d'attesa le sembrarono eterni: finalmente udendo 
la voce di Donatella stessa, le disse : 

\ttendimi lì, vengo subito. 

Chiamo la cameriera, si fece svestire, si rivesti d'un altro abiti 
si precipitò per le scale e filò in automobile al Palace Hotel. 

Vi giunse in preda ad una sete ardente, e, per prima cosa, ve- 
lendo Donatella che lVattendeva nell'#a7/, le disx 

Ho sete! Voglio bere. Ordina dello sciampagna!... 

Che hai? Sei tutta fuoco!... 

Nulla, sono felice!... Vedra!!... Ho compreso tutto!... Sono fe- 
lice!... Felice!... Ordina lo sciampagna... 

\ndarono a sedersi in una delle sale che guardavano Via Veneto, 
presso uno «dei balconi da cui giungeva la brezza fresca della nott 
primaverile. 

Sì, sì... ho capito tutto!... Che stupida sono stata sin ora!. 
\h, che giola, come mi sento libera!... Sono ancora in tempo!... 
Voglio vivere!... E godere!... 

Vivere!... (Godere!... Hai capito tutto!... lo. ancora, nulla; 
perchè non mi dici mulla... 

— Lasciami bere! Ho sete! Ho sete! 

Vuotò, una dietro l’altra, tre quattro cinque coppe dello sciam 
pagna che le veniva servito allora allora, e ne ordinò dell'altro: 

Bevi, Donatella!... Chè, anche per te, oggi dovrà essere un 
giorno memorabile, se farai come farò io!... E la tua Vagoli, quell’at- 
trice, è all’albergo?... Chiamala se c'è, voglio vederla subito... È 
inche quell'altra... La russa... la polacca... non so... 

La Berenzoff?... Ma che ti frulla per il capo? 

Nulla, vedrail!... 

Donatella, come se l'elettricità di Lvdia le sì comunicasse in dosso, 
‘ominciò a ridere convulsamente. 

Oh che pazza!... Oh, che occhi! Oh che Dbocca!... Come sel 
bella!... Ma come sei pazza! Sicuro! Chiamiamo la Vagoli. E corse 
al bureau. 

Elettra Vagoli era rientrata poco prima; la Berenzoff non c’era 
Si mandò ad avvertire colei, e Donatella tornò da Lydia. 





Sei scappata, senza lasciarmi finire disse questa. — Bi- 
sogna domandare se c'è una camera libera. Io dormo qui. 

Non torni a casa? Davvero? E Donatella scoppiò in una 
nuova risata. Alla peggio, dormi con me!... Ma corro a vedere se 


la camera c'è. Tornò di lì a poco. La camera c'era e non c’era. 
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0, per meglio dire, non era ancor libera, perchè il passeggiero che 
loccupava, giovane Guardiamarina, partiva per Livorno quaranta 
minuti dopo mezzanotte. Donatella, a ogni modo, l’aveva fissata per 
Lydia, che si mostrò felicissima e rise ancora, rise tanto, dicendo, 
con un bisticcio di parole, che la lusingava l’idea di dormire nello 
stesso letto di quel giovane marinaio. 

Raccontò, in quattro parole piene di frenesia, quel ch'era acca- 
luto in casa sua, e insistette sul particolare dello schiaffo dato a Mar- 
‘ella e dei baci ricevuti da costei in ginocchio ai suoi piedi. 

In cameriere venne a riferire che la signora Vàgoli stava per 
andare a letto e che perciò le due dame scegliessero, o di aspettare il 
tempo necessario perchè colei si rivestisse, o che rimanessero servite 
lì sopra. 

\ndiamo su noi! disse Lvdia, e corse, senza scordarsi di 
rdinare al cameriere di recar sopra lo sciampagna che rimaneva 
ell’altro ancora. Entrando con Donatella, di lì a poco, nella ca 


era di Elettra, quella stessa, in cui, un mese prima all’incirca, s'era 
spento, intriso del suo stesso sangue, il tenente Valeri, ella prese una 
ppa colma dal vassoio con il quale il cameriere la seguiva e l’offrì 
Ha Vazoli Ì suale S ilCeva verzoegnosa st scusava dij rICEVELE 
nobi dame i esialrila < n bab 

Niente! Niente! rispondeva Lvdia. Sono venuta per sa- 

è vo1 se sono Dbeila davvero!... 

Bella? M ffascinante, incantevole!... Nel nostro mestiere. 
‘ lonna come voi, guadagnerebbe. in un mese, la celebrità ed un 

Voi mi colmate di gi Figurat Ho risolto d I it 

Cor vostro nome!... Col 1 vostra bellezza!... Mantderet 
ì bilio il pubblico!... Ma dite davvero? 

Dici davvero, Lydia? 

;vilia era ebbra. Costrinse Elettra ‘oprirsi il seno e le spalle. 
n in filo d’edera da un vaso ‘ui avvizzivano delle rose, e eli 
onò la fronte. 
an Siete tanto carina anche voi! — le disse, ammirandola. Voi 
at straderete, e non avrete a pentirvene, faremo fortuna insieme. 
E Qui il numero della mia camera? Sapete, sono libera, dormo qui 
Ilbergo. Venticingue? Dunque proprio accanto alla vostra ca 
era!... Se il mio marinaio sì sbrigasse! 
Ah, quel 1 77,0! esclamò Elettra. 
SO, L'avete incontrato? Ed è carino? 

Lvdia, tu perdi la testa davvero!.. disse Donatella scop 
sel piando a ridere. 
rse Risero tutte e tre, e bevvero, bevvero ancora; finchè a Lydia 

non saltò in mente d’uscire nel corridoio. Elettra e Donatella la se- 
ra guirono curiose, e la videro, che, risolutamente, picchiava con le 
nocche delle dita alla porta di sinistra. Si misero una mano sulla 
Bi- bocca per non esplodere, ma poi trasecolarono: Lydia apriva ed en- 
trava, all'invito di colui che, stando dentro, aveva risposto. 
una Era proprio un ragazzo. Vestiva l'uniforme, aveva il viso abbron- 
> Se zato e gli occhi cerulei. Vista comparire una donna, tralasciò di tirar 
le cinghie d'una valigia, tanto gonfia che non si poteva chiudere, e 
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su cui aveva messo un ginocchio, divenendo rosso come un gambero 
per lo sforzo. 


Ah, lei parte subito! gli disse Lydia con una disinvoltura 
che lo fece rimanere a bocca aperta, e non permise nè a Donatella 
nè ad Elettra di trattenersi più dal ridere. — Non si meravigli — 
proseguì, come se fosse la cosa più naturale del mondo — io sono 
la nuova inquilina della camera e aspetto che lei se n'esca per entrare. 

Perdoni... Perdon!... rispose il giovane impacciato e coster- 
nato per la valigia che non si poteva chiudere. — Chiamerò il fac- 


chino... Non posso chiuderla da me!... È questione d'un minuto... 
Mi perdoni... Le chiedo scusa!... 

Nulla! Nulla!... Ma via, non chiami nessuno... Un giovane 
abituato sulle navi... È una vergogna che non sappia chiudere una 
valigia... 

Già... infatti... è ridicolo davvero!... Ah, la chiuderò!... — E 
si disponeva a ricominciare il suo lavoro quando Lydia sì sedette 
sul letto. 

Lydia! — la richiamò Donatella dalla porta 

Ma colei, senza ascoltarla, si rivolse di nuovo al ragazzo, che 
ora la guardava con stupore. 

Ma è poi necessario ch’ella parta? Ha proprio tanta fretta di 
lasciar Roma? 


— Eh!... Siamo così, noil!... disse il marinaio ancora più stu- 
pito. Ho finito l'Accademia, e domani devo trovarmi a bordo. 
E se le capitasse ora qualcosa di straordinari 
Cosa, per esempio? 
Come mi trova? 
Dio mio! esclamò il ra zo avvampando Divina! Di- 
in 
Lydia rise; ma con gli occhi sfolgorò. 
\h, lei mi c \! sospirò quegli mortificato. 
— Ma se deve trovarsi a bordo!... 
Ma che bordo!... Mi metteranno in prigione, riceverò dei colpi 
lì cord lla schiena!... Roba da nulla... 
Per e, lo fari e? 
Dio del cielo, ma che dice?... Anche se dovessero picchiarmi 
per tutto un anno!... Non mi canzoni!... Non mi canzoni! 


No. Non ti canzono!... 
Donatella ed Elettra, che stavano presso alla soglia, spiando, vi 
dero balzar Lydia alla porta: ella fece: «Cucu!» con una piccola 
smorfia graziosa, si ritrasse, e richiuse, girando la chiave. 


(Continua). 
Rosso DI SAN SECONDO. 








lazz 
men 
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DI VENEZIA 


ile, il caro ami B a seguirlo 


La nostra culua sp » Bale, ci forza 
le lusinghe della persuasione: ei m'ha imposto, cioè mì ha pre 
gato, di ragionarvi oggi sulla grandezza economica di Venezia, in 
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rinnova perchè sono inesauribili i nostri ‘hivi su alcune qué- 
stioni essenziali dell'economia e della finanza non ancora interament 
esplorate. Io mi propongo, se me lo consentit i darvi delle notizie 
bbastanza nuove su materie delicate, quali i bilar lella Repub- 
blica e 1 forti mezzi adoperati per salvarli dai roditori, che 
all'interno e all'esterno compivano il loro lavor lu 
lator spese inutili. 
C h uosi rali 1 sibili, ch lano ll sangue 
e Nazior cano mai nelle a1 \crazie, come 
nocrazi Db no pi: olarmente nelle antcamere 
lelli onarchie ass ‘ondo l'affermazione d’uno dei più 
grandi ut ll Stato del ‘olo xIx, Camillo Cavour, appaiono 
px I più spendereccie dell le Cameri 
Infine noi parleremo anche brevemente dell'organizzazione del 
‘ \ Venezia. Prima delle rivelazioni scientifiche sulla circola 
zione monetaria, già sì erano sperimentati tutti gli errori e tutte le 
riparazioni; ma le riparazioni, per nostro danno, e nonostante gl’in- 
secnamenti della storia antica e recente, s'obliano giusto nel momento 
in cui si dovrebbero osservare. Noi, che qui rappresentiamo tante 


nazioni, conosciamo e soffriamo gli errori di queste peccatrici impe- 
mienti. Ma per tornare ai bilanci dell'antica Repubblica e ai vermi 
roditori che li minacciavano, è uopo riconoscere che noi moderni 


ne avvertiamo la presenza dopo le loro devastazioni, mentre la savia 
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Venezia cercava di coglierli e di distruggerli quando i piccoli animali 
si adoperavano a cominciare il loro scempio. Per siffatto rimedio 4 
peva preparare degli strumenti di precisione, che oggi cerchiamo 
far rivivere e di utilizzare colle nuove rivelazioni dei nostri Archiv 

In uno dei miei passaggi al Ministero del Tesoro (compiang 
temi, cari colleghi, per aver soggiornato cinque volte in quel Se: 
raglio!), per Decreto Reale del 16 agosto 1897 ho istituito una Coni. 
missione incaricata di pubblicare e di commentare i documenti finan 
ziari della Repubblica di Venezia; vive ancora, anzi ora ha mpres 
con diligenza il suo ufficio disinteressato, 

Voi sapete che io tengo alla fama di « lesinatore »; quanido mi 
affibbiata come un rimprovero, non lho disdetta, poie 
sordido risparmio anche nelle minime cose, quando 

il pubblico denaro, e sì maneggia la fortuna dei contribuent 
sanno impiegarlo meglio di noi. 

Queste massime, che noi abbiamo tutti obliate prima e dopo 


suerra, urge rinfrescarle nella nostra mente studiando KxUumel 
finanziari di lla Repubblica di Venezia. Essi considera1 LOT ee 
evoluzione delle imposte dirette, dei dazi di cons I0L 
loro entrate, il carattere e la somma delli pes eco 
tore degli strumenti di credito e dei prestiti di SI 
tutti i momenti essenziali della vita econom 
idonei a determinare il valore crescente o deci 
verse epoche ranpresentav | monete di conto I) I] 
mate 1 nei bilanci col fine di mezzi ( \ \re 
nUri { Ì entrate « elle spese. \ PO£ | Ì iratll al! 
ile Î li costituiti dalle imposte particolari, « si ill appui 
zi pubblici; forme nuove di fondi consoltdat 
quali pre razione l'antico bilancio dell’inghilterra. E inve 
nostra Repubblica era studiata dagli altri paesi, particolarmei 
rappres iplomatici della Gran Bretagna 
KE il merito di queste nostre pubblicazioni consiste nel chia 
metodi sagaci di economia e di finanza, che senza urti o inlert 
zioni si svolsero per piu di dieci secoli, s'adattari Ì Ì 10 
dei tem} com ddice agli istituti ar iti da uno spiriti 


E mentr Itrovq liceva: il nobile paga coll pada, cli eccli 
stici colla preghiera, ii popolo colla borsa, nella Repubblica tuiti erar 
eguali di fronte agli oneri della finanza. I cittadini della Dormznant 


e in particolare i membri del Senato e dei Gra nsig erano Cc 
piti più duramente, cioè più esattamente... Per tal guisa si signif 
cava che era oneroso l'onore di servire la Patria ‘h ‘amor di \ 


nezia attingeva alla fonte del sacrificio. Perciò i nobili debitori vers 
il Tesoro pubblico non potevano partecipare alle elezioni o essere 
eletti, perdendo i loro diritti politici. E la Repubblica, religiosa « 
pietosa, resisteva anche alle pressioni papali che dimostravano 
dovere dei governi cattolici di esonerare il clero dalle impost 
Qualche volta Venezia pareva piegare nei momenti difficil!, facer 
dosì prestare del denaro equivalente alle imposte, ma i nostri «li 
menti attestano che essa ha sempre obliato di rimborsarlo. 

Il tempo mi manca per esaminare i freni finanziari contro l'a 
dlità degli esattori, contro il cumulo delle fortune guadagnate sul 
Stato. I contribuenti erano legati dal timore e dall'amore alla Repul 
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blica, severa ed equa nello stesso tempo. Pochi mesì prima della sua 
aduta il Senato votava un solenne ringraziamento a tutti i contri- 
buenti, a tutti i prestatori, che nell’angustia della pubblica cosa ave- 
vano largamente provvisto ai bisogni del Tesoro. 
Qui sarebbe curioso e utile conoscere nei loro particolari tecnici 
li organi di controllo nella finanza veneziana; già sì avvertono negli 
istituti e nelle leggi del tredicesimo secolo, ma i miei illustri colla- 
boratori (fra gli altri nomino i professori Cessi e Rigobon) risalgono 
a molti anni prima nelle loro r.cerche. Queste istituzioni ben studiate 
‘ontengono i germi in fecondazione di tutti i migliori controlli sino 
ll risCOntri preventivi di tutte le spese dello Stato onoranti la con 
tabilità dell’Italia e di quel grande piccolo popolo, che è il Belgio. 
Ma concedetemi la facoltà di parlarvi brevemente sull’istituzione di 
ina magistratura particolare chiamata a Venezia: Gli scansadori 
delle spese superflue. La componevano tre magistrati eletti, i quali 
avevano il diritto di penetrare in tutti gli uffici di Venezia, della #er- 
aferima e delle altre parti della Repubblica, colla facoltà di cancel- 
lare le spese inutili o non necessarie. Per darvi un solo esempio, 
lopo la guerra di Candia contro i Turchi (le stesse questioni hanno 
sempre inquietato L'Europa!) le perdite enormi avevano prodotto un 
largo disavanzo e un sommo disordine nell’amministrazione. Noialtri, 
ianti siamo qui rappresentanti di varii Stati, conosciamo tutto 
juesto dopo la guerra, dopo la vittoria! La Repubblica si rialzò pel 
llomatico, ma anche pel perfezionamento 
nel riscontro finanziario e per l'applicazione sempre più severa delle 


Ità dittator.ali niro le vane spese che dappertutto s1 snidavano. 


Y 
Ì 
| 
Ì 


o coraggio politico « 


onvien seguire quest'opera riparatrice non solo nelle grandi, ma 
inche nelle piccole dissipazioni. Per esempio, nei conti mensili degli 
fficl S era insinuato in Caplloio dal titolo pericoloso li piccole 
pese; i tre Inquisitori erano inesorabili nella soppressione, dichia- 
rando che i: ministri pagati per dedicarsi ai servizi del loro ufficio, 
non doi ano im piega? » il UCenaro pubblico per le spese particolari, 
impedire le spese inutili o sovrab- 
bondanti di cancelleria. Noi pubblicheremo fra breve questi docu- 
enti con un'introduzione mia, che ha questo titolo: La Repubblica 
di Venezia contro la grande e ‘a piccola dilapidazione finanziaria. 
‘rendo l'impegno «d’inviarveli se voi v'impegnate alla vostra volta a 
trarne profitto pel vantaggio delle finanze dei vostri paesi. Anche 
oi utilizzeremo quei documenti per il rialzamento delle finanze ita- 


e el’ Inquisitori scendevano sino 


ine e io non mancherei «di segnalare la nostra vergogna se i docu- 
enti di Venezia potessero contribuire a migliorar bilanci degli 
Stati amici, alleati o pacificati, e non 1 nostri. 
\nche la vita privata si inspirava a questa disciplina degli li 
puisitori, xl pubblici documenti aggiungeremo un piccolo libro 
mpal 1 Venezia con qui sO tito] »: De la faAMIOSISSEIMIAI cOoMmpagn a 
della lesina. Essa cercava, sul modello dello Stato, di moderare Ie 
S]x rticolari. Vi troverete fra gli altri questo suggerimento: se 
pranzo numerosi nici, procura di preparare come avam- 
to in piatto s rito, pesante e di poco prezzo. Allora i tuol com- 
ensali, se tardano a mettersi a tavola e li punge lo stimolo dell'ap 
petito, non consumeranno che una piccola porzione delle altre vi- 


inde: e tu le risparmierai per l'indomani. 


Vol. CCXX, serie VI 16 Ottobre. 
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\la lasciando da parte questi scherzi dell’avarizia culinaria, nor 
lobbiamo dimenticare che quei Magistrati avari del pubblico denaro, 


zÌ 
nè divenivano generosi quando si trattava della difesa militare e mo ci 
rale della loro patria, della incolumità della laguna e della ferre 
ferina, ininacciata dal mare e dal fiumi; ne parevano avari quandu Ì 
sì trattava di innalzare questi monumenti, che onorano Dio, lo Stato, li 
l'iniziativa privata e ancora irradiano intorno a noi l’immiortale bel 
lezza dell’arte: a Venezia ben si potevano evocare le eterne paroli 
di Platone: La bellezza è lo splendore del vero e del buono. 

Ammirabili sono inoltre gli insegnamenti sull'ordinamento del 
tebito pubblico e sulla sua estensione. Quando cessava l'urgenza 
delle spese di guerra, si cominciava ad ammortizzare il debito; k di 


conversioni a uso nostro vi ebbero il loro inizio e neppur allora el 
mancavano i Ministri delle finanze, che sotto differenti forme colpi- 
vano gli interessi del debito. Un’unica volta gli interessi di una grossa 
somma di debito furono ridotti senza il consenso dei creditori; ciò 
avvenne nel 1714 quando Venezia doveva difendersi ad ogni costo 
nella seconda guerra di Morea. Ma tutti i documenti pubblicati e 
che pubblicheremo, dimostrano il pentimento del Senato che pagò 
«“aro questo errore finanziario. 

k un altro grande merito, lasciate che ve lo dica, spetta alla 
nostra Repubblica, nonostante l'emissione forzosa nei momenti dii 
ficili delle monete impure. Qualche volta, per sostenere le spese stra 
ordinarie, esse non venivano coniate al loro giusto titolo, ma conser- 
vavano almeno una parte ancora notevole del valore, a differenza della 
facile, fatale e illimitata emissione di biglietti di banca a corso fol 
zoso, che noi tutti pratichiamo. E appena la guerra cessava, la Re 
pubblica sì affrettava ad adottare i provvedimenti necessari per un 
‘ompleta restaurazione monetaria, ed è un suo titolo di gloria l’aver 
conservata la purezza (nel peso e nella qualità) della propria monet 
d'oro, il ducato, detto zecchino, l’unità adoperata nel traffico interni 
zionale. Così il giro nelle banche creava la moneta di conto e nella 
pericolosa varietà dei segni in circolazione si conservava l’unità d 
inisura pei prezzi internazionali: difatti la lira di grossi in buon 
valuta equivaleva sempre a dieci ducati di buona valuta. 


Dante ha condannato nella Wivina Commedia Vopera sozza ‘ 
di Ra: 





e ‘ia (4) che aveva osato falsificare la buona moneta dd 
Venezia, di cui era universale la fama di purezza. 

Se gli avi nostri potessero discendere in questa sala ove risu 
narono le loro voci, i loro consigli degni del Senato dell'antica Roma 


ammonirebbero e 
Mi dio Evo, 
inaltra, 
reazioni 


si dichiarerebbero malcontenti di noi. N 
fra guerre continue, fra lotte fraterne di una ciità contri 
riusciti a il commercio internazionale € 
intuitive di una mondiale unità monetaria. Mentre noi chi 
ersammo insieme il nostro sangue sin qui ci rifiutammo a prep 


rare questa unità monetaria con l’azione di un sano credito interna 


erano salvare O 


zionale che, 


1}C)} oli 


“off: r 


(OTT)! 
nti 


SI 


è cercato di dimostrare, non 


per la sovrabbondanza della 
» quel di Rascia 

mal visto il nio di Vinezgia. 

Paradiso, NIN, vers 140, 


salverebbe soltanto 
carta mi 


moneta, 
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anche quelle Nazioni in apparenza felici che soffrono per l’inonda- 
zione dell’oro e sono minacciate di divenire i re Mida della nostra 
‘ivilta economica. 

Permettetemi, carì colleghi, di rinnovarvi oggi, alla fine di questo 
liscorso, il mio grido accolto dalle vostre acclamazioni, l'aprile 
lel 1916, nella gran sala del Senato di Francia: « Amiamoci un po’ 

iù: aggiungiamo ai comuni sacrifizi delle nostre vite gli accordi 
ommerciali, e alla fonte della bontà attingiamo anche la salvezza 

nomica dei nostri paesi, pieni dì glorie eroiche, ma oppressi da 
fatiche esaurienti 

Con questa speranza vi stringo la mano in nome dell’Italia, fi- 
dente in una prossima Confederazione delle anime e degli affari, 
he sì completeranno e si rafforzeranno a vicenda; essa dovrebbe 

stituire la vera Società delle Nazioni. 





LUIGI LUZZATTI. 
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Conobbi Renato Fucini nel momento in cui stava per passar: 
Rubicone; per transitare definitivamente alla riva opposta; per 
sciare, come disse egli stesso, l'un metro per l’altro. 

Certo, mio padre fu il più incalzante fra coloro che lo sospir 
sero al passo. Il Fucini veniva quasi giornalmente da lui a leggeri 
i primi sonetti in vernacolo e a discuterci sopra, tutto contento ch 
dopo l’uditorio avventizio del caffè dei Risorti, persone autorevoli 
scorgessero ne’ suoi versi qualche cosa di più che la facezia superfì 
ciale, e lo confortassero ed aiutassero a pubblicarli. 

Allora, in casa mia c’incontravamo, anzi, c’inerociavamo salu 
tandoci cortesemente senza affinità, egli arrivando come chi sta per 
entrare al lavoro, io uscendo nella vita spensierata e vacua della 
prima giovinezza; egli insignito di una bella barbetta castagna 
gli dava già l'aspetto di una gioconda serietà e quella simpatica 
arietta di me ne impipo che tutti gli conoscemmo e che sembrava 
trasmessagli da Diego Martelli, altro indimenticabile originale; i 
imberbe, ancora discolo, tardivo a metter capo a partito... 

Ma non intendo mica con questo lontano ricordo di snoccio] 
tanti lontani piacevoli episodi da valenti biografi già minutamente « 


ì Tr 


amorevolmente narrati, o di toccare quella « matassa di combina 
zioni » dallo stesso Poeta svolta con tanto garbo. Accennerò solo a 
qualche momento che ebbi in comune con lui, senza presumere di 
aggiungere una linea al completamento della sua figura, casomai con 
l'animo di deporre un umilissimo fior di memoria sulla sua tomba 

Nel Fucini poeta dialettale e scrittore italiano, e anche nel Fu 
cini individuo, parvero spiccate due caratteristiche opposte, e tut 


tavia non incompatibili, non dissonanti, anzi, costituenti un accordo 
di mutua compensazione: la nota malinconica suona forse la più 
intima, la più sviscerata, quasi il sospiro dietro il riso di Triboule 
l’altra, la nota faceta, fu naturalmente più esteriore, ma fu | 


iù popolare, il vero coefficiente della celebrità del Poeta. E p 

guanto le pagine del prosatore valgano qualche cosa nella nostra 
etteratura e, salvo qualche passo di un maggior artificio, emulino 
elicemente quelle dell'esemplare monsummanese, il sonetto dialet 


Ì 
f t OI 
tale scritto a matita sopra un tavolino dell’Ussero fu il primo araldo 
che gridò il nome del Fucini per le vie di Pisa e di Firenze, e pro 
seguirà a gridarlo all'Italia, sia per intrinseco pregio di arguzia e di 
originalità, sia per la maggioranza della moltitudine cui conviene 
come più innanzi dirò meglio. 


Nelle autobiografie, nelle confessioni, nelle memorie personali di 
uomini eminenti, nonostante le loro proteste e le apparenze di una 
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sincerità incondizionata, dal Petrarca al Cellini, al Rousseau, al La- 
martine, al Giusti e magari al Fucini, non è da prendere alla let- 
tera tutto quello che narrarono di sè : ciascuno adatta alquanto e com- 
pleta la sua figura alla stregua del suo ideale, cioè di quanto avrebbe 
voluto e potuto essere di fatto senza gli ostacoli fortuiti della vita. 

Credere alla sincerità spietata di chì parla di sè al pubblico, sa- 
rebbe credere all’assurdo. Ai posteri importa ricordare Napoleone 
sul campo, Tomaso Salvini nella sua parte di Otello; voler sorpren- 
dere l’attore nel camerino e il dittatore nelle sue debolezze fisiche è 
sintomo della curiosità morbosa, ridicola e funesta. 

Come ammettere dunque che un sentimento, non dico di vanità 

di presunzione, sibbene di amor proprio, di dignità umana e di 
estetica, non muova colui che si espone sulla ribalta del mondo? Certe 
alterazioni, magari certe invenzioni scenografiche, certi episodi adat- 
tati, non sono menzogne; sono modi di sviscerare efficacemente e pia- 
cevolmente il pensiero; la favola che somministra la morale, l’illu- 
strazione che chiarisce l’idea. Concludo infine, che se chiunque espone 
sè al pubblico è un artista, migliore artista è colui, che sa opportu- 
namente mentire. Bisogna che un po’ del Cellini sia in ogni auto- 
biografo. 

Anche in molti aneddoti narrati dal Fucini o trasmessi dopo la 
sua morte, è evidente un certo adattamento, sono composti o ritoccati 
lalla sua vena poetica, umoristica e satirica; e contribuiscono perfet- 
tamente a lumeggiare il suo ritratto meglio che l’infelice pennello del 
Sabatier e a confermare il suo temperamento marzialiano. 


Dopo gli incontri «dell'ingresso di casa mia, rividi più volte il 
Fucini. Ma io dirò di una se.a che lo trovai nel cenacolo della si- 
gnora Paolina Bicchierai, moglie del rigido filologo domiciliato nel 
palazzo Lemonnier. Le veglie della signora Paolina non erano certo 
osì affollate di uomini sommi come quelle di donna Emilia Peruzzi; 
nondimeno ci convenivano assiduamente un Amici, un Andrea Maf- 
fei, un Atto Vannucci, un abate Giuliani, una Barrett Browning, una 
Jessie Mario, una contessa Gabardi, e simili personaggi. Nè le con- 
versazioni di via San Gallo erano così animate e così enciclopediche 
‘ome quelle di Borgo de’ Greci. La politica c'entrava per poco, e le 
discussioni si dividevano in sommessi mormorii di capannelli. A 
puando a quando interrotti e sospesi da un po’ di musica. 

Il caso volle che nella serata in argomento, mentre il Fucini era 
della comitiva, la graziosa voce della contessina Guiccioli inaspetta- 
tamente cantasse una breve melodia che un giovane musicista aveva 
composto sopra il rispetto intercalato nel « Matto delle Giuncaie », la 
\vvella dello stesso Fucini comparsa di fresco sulla Nuova Antologia. 

E morto l’amor mio che amavo tanto; 
ahi, dal dolor più reggere non posso! 
L’han portato laggiù nel camposanto 

e gli han buttato anche la terra addosso. 


Dimmelo te, te che lo sai, gran Dio, 

se mai lo rivedrò l’angelo mio! 

Dimmelo te, gran Dio... Ma il mio lamento 
vola e si perde sull’ali del vento. 
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Al solito, il salotto sì tacque ai primi accordi. La cantatrice dov: 
rifarsi tre volte a ripetere la romanza che impressionò profonaa- 
mente, forse per la palpitante malinconia dei versi, forse per la mu 
sica che li secondava fedelmente, forse per le due cose insieme. La 
signora Marianna Giarrè Billi, la dolce poetessa del rispetto toscano, 
la buona amica di Giosuè Carducci, nella quale non era rimarginata 
la piaga di un lutto recente, dapprima agitata da un soave consent 
mento di doiore, finì con lo svenirsi, tanto che si dovè chiudere 
piano. 

Non mi indugio sull’incidente, nè sulle congratulazioni toccati 
al Fucini, nè sul come per poco la sua novella diventasse argoment 
di conversazione. Dirò questo. La signora Bice, la intellettualissima 
e avvenente figliuola della padrona di casa, dopo aver complimer 
tato essa pure il Poeta, gli soggiunse: 

Carino, carino, quel rispetto; ma troppo breve per il cai 
Ci vorrebbe un seguito, ci vorrebbe il secondo. Sia buono, Fuci 
contenti il musicista, me e tutti. 

A poco a poco l’intermezzo musicale è le sue onde sonore dil 
guarono; il salotto tornò nella monotona confusione di voci, e il Fu 
cinì uscì lui pure di prima fila e si ecclissò in una penombra. 

Dopo la mezzanotte la comitiva andò a mano a mano scemando 
e quando toccò al Fucini ad accomiatarsi, nel salutare la signora 
}ice trasse di tasca il taccuino, ne staccò un foglio e glielo porse. 
C'era il seguito dei versi, l’altro rispetto seritto di straforo in un 
angolo della stanza. Il quale, perchè dipoi stampato solamente ne 
pochi esemplari «della musica, io qui traserivo, sicuro di dare una 
cosa nuova e gradita ai lettori; come il saggio di un pensiero impmy 
viso e malinconico ispirato al Poeta dalla commozione del suoi prop 
versi musicati : 


Ora è tanto che piango e che lo chiamo, 
ma non torna a baciarmi un’altra volta! 
Su quella fossa c'è passato un ramo 


d’edera e l’erba c'è già nata folta 


Dimmelo te, te che lo sai, gran Dio, 


se mai lo rivedrò l’angelo mio! 


Dimmelo te, gran Dio... ma il mio lamento 


vola e si perde sull’ali del vento. 


* 
n 


Della elbanità di Renato Fucini scrissi già; e del come egl 
avesse confermata in una lettera la sua sviscerata predilezione. 
suo affetto « Per l’Elba dei Foresì e pei Foresi dell'Elba » e della con 
suetudine che ebbe di recarcisi periodicamente, attratto dalla paren 


tela, dalle amicizie e dalla singolarità di quell’incantevole paesaggio. 


Sullo scorcio dell’estate, una mattina reduci entrambi al conti 
nente, mi trovai con lui a bordo del piroscafo che levava l’àncora pe! 
la solita traversata da Portoferraio a Livorno. 


Traversata indimenticabile! Quattro o cinque ore volate sotto un 
I { 
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ielo vibrante «dii seitembre, scivolate «in un mare così immobile e 
bianco che il solco inargentato della scia perdurava a seguire il ti- 
mone del battello a perdita d'occhio. Empirei un libro se volessi seri- 
ere i nostri colloqui di quella mattinata deliziosa. Sempre insieme, 
ora andando in su e in giù per il ponte di poppa, ora seduti, ora 
affacciati al parapetto, non ci curammo degli altri passeggieri. Fra 
le tante cose l'iliustre amico mi recitò un visibilio di brevi e arguti 
componimenti poetici e mi comunicò il suo proposito di raccoglierli 


4 


un volume sotto il titolo di « Epigrammi », come il Carducci gli 

eva suggerito, tuttochè fossero «di natura sentenziosi piuttosto che 
mordaci... Non li raccolse dipoi: parte ne commischiò alle sue poesie 
taliane, di altri non ho saputo più nulla; per che, mì pentii di non 
averne lì per lì scritti qualcuno. Eppure, ricordandogli più tardi 
quel viaggio, mandandogli una rivista con alcuni versi isolani e con- 
fortandolo i0 a perseverare nella raccolta degli epigrammi, egli mi 
rispose coin un po troppa modestia « grazie della buona memoria e 
dell'aver rievocato il ricordo di quella traversata incantevole: sp« 


| 


amo che una simile fortuna mi tocchi anche un’altra volta, e chi 


) possa rileggere altre cose belle come Bwurrasca di estate e miniere 


iellElba; dal canto mio m'ingegnerò di mettere assieme qualcun altro 


(pus omponimentueci che ho sempre in animo di raccoglieri 
ia mattina partendo dalla mia villa di Lacona avevo cacciato ii 
Lisa a sollievo del mio ozio di bordo l'edizioneina lipsiana delle 
odi di Orazio. Quando il Fucini si accorse del libretto me lo tolse, 
‘e una smorfia e uscì Che centra qui, in questa bell’aria sfa 


sciata tutta sole e sale collesto salacchino che sa di tanfo di scuola 
lue braccia lontano? 

Ad ogni modo, lo aprì a caso e gli capitò sott'occhio l'ode seconda 
dell'ultimo libro Ad Venam. Ozgi codesta pagina sarebbe maravì 
gliosamente allusiva. Allora il maledetto flagello europeo era di là 
da venire: il dopoguerra non aveva ancora vomitato, come fece il 
riare della balena di Giona, il ributtante mostro del pescecane. 

Invece, il Fucini lesse con indifferenza i primi due versi : 


Iatpis et agnis quam sortito abtigit 


Tecum miki discordia est. 


e scattò improvvisamente chiudendo il libr Eeco, a me pari 
il sor Orazio cominei dimolto male. Ma che lupis et agnis! Avrei 
detto fra cani e gatti, perchè nell’agnello non vedo davvero un ar 


versario cosciente, ma una vittima passiva del lupo. 

Il Fucini non era un classicista, nè un accademico: ma qui tutti 
torti non li aveva. Casomai egli ambiva al purista cocciuto della 
nua e ne allego un frivolo esempio : 

Una volta mi fermò in istrada per dirmi che in un mio seritto 
iveva letto « il gambo della pipa ». E come dovevo dire? gli 
chiesi. — Cannuccia, cannuccia, rispose. Mi provai a opporgli 
che non a tutte le pipe era infissa una cannuccia: quelle di scopa, 
ber esempio, quelle di schiuma, quelle di gesso... Egli mi lasciò 


ribadendo: Cannuccia. Giunto a casa cercai nei vocabolari e 
scrissi al Fucini per sostenere il mio gambo. Ne ebbi di rimando 
ina cartolina con queste tre parole: « Cannuceia, cannuccia, can 


AUCcCIa 
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Riferirò questo ancora che l’illustre amico mi disse fra un ep; 
cramma e l’altro e che potrebbe importare a chi volesse penetrare 
| temperamento dello scrittore. Cioè fa sua avversione a lavori lunghi 
li mole. Si sentiva nato per le cose brevi, sugose; vibranti scatti, 
bòtte di schioppo. Terminando i suoi bozzetti più lunghi dava in un 
gran sospiro di sollievo. Tuttavia, si potrebbe pensare che non sempri 
la concisione fu il pregio essenziale della sua prosa toscana e di 
quelle del maestro. 

rammento benissimo come in quella mattina il Fucini mi ripe 
tesse (me lo aveva già detto nello studio del Signorini in piazza Santa 
Croce in Firenze) come lo Stecchetti aveva chiamato lui il poeta 
becero, e sè il poeta porco: e con quanto entusiasmo mi descrivesse 
le sue escursioni per l’isola stupenda. Lo splendore dei litorali iso- 
lani, le asprezze pittoriche dei monti granitici, l'ebrezza delle cime 
dominanti che non riuscivano a stancare il suo poplite d’acciaio: 
di tutto ciò anche il solo ricordo lo esaltava. Mi ripetè anche l’epi- 
sodio del suo ultimo viaggio che lo aveva portato all’Elba per una 
sciroccata terribile, su un vecchio piroscafo invalido, il « Menabrea 
che lo sballottò per due ore più de! consueto. Ma sbarcato sulla ban 
china dell'antica Cosmopoli si fece largo fra la folla degli amici € 
corse a zuardare sulla poppa del battello, dove a letterone dorate 
lesse : Menabrea 

Mena Brea? Meni pur Bre i me non mì ci mena più perdio! 

Notevole come la vis comica, e caustica del Fucini e facile sempre, 
prediliga il bisticcio, il giuoco di parole, il ralembourg. Si potrebbe 
raccoglierne un visibilio da’ suoi ricordi, dalle sue conversazioni, 
dalle sue lettere, dalle sue ultime pagine autobiografiche. 

Il dire ad esempio, pedicolare o pederastica la resistenza al cam 
minare del suo piede indefesso: vocabolo che imitato da un tal cu 
rato di montagna lo mette in imbarazzo davanti al Vescovo; le spi- 
ritose lepidezze di assessori semplicioni come colui che si seomenta 
per l'esame orale, che i ragazzi dovranno subire durante un’ora in 
tera: un tale che si soffia nei pipistrelli delle dita gelate dall’uzza del 
gennaio; il comico prete dai quattro ponci, dall’ascensione fatidica 
sui cimeli dei monti e dell’enferoclisma somministrato in articolo 
mortis. 

C'è poi la nomina di cavaliere che giunge appunto al Fucini nel 
giorno in cui è sbalzato di sella, e il suo destriero giunge solo a Dia 
nella come la cavalla storna del Pascoli. C'è il cappotto smarrito 
del Carducci che il Fucini in altrettante lettere scritte al poeta delle 
Odi barbare chiama Cappadocia, paradosso, abituro, giubileo e ve- 
stibolo. C'è il granaio paterno che il Fucini riadatta a studio e bat 
tezza col nome di studionaio, e il pomario domestico distinto in 
zone di Mele cuocio, Mele sbuccio, Mele mangio. C'è la gita a Pra 
tolino con Pasquale Villari, dove in una trattoria il servo offre del 
baccalà, ma il Fucini preferirebbe del baccaguì, meglio del baccaquà. 
perchè vorrebbe averlo sulla tavola e non altrove. Infine, più arri- 
schiato bisticeio ma più arguto di tutti, l’IdilZio eritreo, 


Quando sento la tua voce argentina 


e molti altri. 
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Non dico che tutte codeste arguzie sieno degne della pomice di 
Catullo, nè della pergamena cedro linenda, nè della colonna di Orazio, 
tuttavia, mentre una sì sorniona e bottegaia letteratura ci affligge, e 
ci sentlamo ancora umiliati e rintontiti dalla lunga e strepitosa gaz- 
zarra dantesca, qualche pagina amena, qualche momento di buonu- 

re sono un vero benefizio della provvidenza. 

Ma torniamo a bordo del piroscafo. 

Venne l'ora della colazione — trasatlantica — diceva il Fucini. 
La inensa fu imbandita sul ponte che strisciava come una slitta sul 
«hiaecio. Ailora ci accorgemmo che non eravamo noi due soli a bordo. 
Sedemmo a tavola col comandante Boccì e con altri. Notevole una 
Uuppia di signore, madre e figlia; associazione musicale domestica 
‘he aveva lasciato in molti salotii di Portoferraio durante il periodo 
balneario una eco un po comica dei loro concerti. La madre accom- 
pagnava al piano coi dita non molto sicure, sulle quali ogni tantino 
cascavano e sSimpigliavano le lenti che il sudore le faceva sdruccio- 
are dal naso; la figliuola, poveretta, mugolava il suo repertorio con 
l'intima aspettazione di un impresario che la scritturasse o di un 
onninosso che la impalmasse. Fin qui non un gran male: il peggio 

nome di quelle due virtuose. Sì chiamavano Cagnola. 


Insomma, ci alzammo da tavola, riprendemmo a passeggiare 


sul ponte e ziungemmo a suo teimpo al molo di Livorno. Duranti 
glia solita agitazione navale, che in sull’ormeggio precede l'ap 
psodo, il Fucini mì prende per un braccio, mil sospinge contro 


rapell Imi recita a Mezza voce 


Filomena Cagnola, cantatrice: 

il nome suo 'a sua virtù predice 

e quella di mammà che l’accompagna 
al pianoforte peggio di una cagna, 
sì che nei lor concerti di tamiglia 


è un continuo abbaiar fra madre e figlia. 


Sarebbe bastata quella sola udizione perchè il nuovo epigramma 

lì si fosse impresso nella mente. Nondimeno, sbarcati, accompagnai 

i} Fucini, che partiva subito, fino alla stazione, « 
treno mì feci ripetere i tre distici. 

Dopo che il convoglio si fu mosso alla volta di Empoli, io sentii 

tto il vuoto doloroso che lascia un simile 


prima che salisse 


compagno scomparendo. 


* 
* x 


Non persi mai di vista la fisura carissima, insigne e popolare 

\ un tempo, di Renato Fucini. Lo avvicinai a intervalli, ma anche 
la lontano lo perseguii sempre con progressivo interessamento dai 
imi sonetti lasciati in casa nostra, alle poche ed ultime parole che 
nì serisse quando oramai gli annì non pochi ne avevano quasi fos 
silizzata la fibra irrequieta e immobilizzato ‘1 piede indefesso nella 
{uiete della paterna Dianella; fino alle pagine postume di Acqua 
passata, nelle quali la sua persona e l’opera sua si riflettono mira 
bilmente, nitide, malinconicamente liete come prode delle Giuncaie 
ill'ora del tramonto sulla superficie chiara e immobile dello stagno. 
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E Vuna e l’altra mi suggeriscono qualehe considerazione 
vziosa. 

In un momento nel quale l'abbandono passivo, animalesco a; 
inerzia, la preoccupazione della vita materiale e tanto virus into 
sica la sana circolazione nelle arterie della vita universale, e fors 
in tutti i tempi, in materia di arte ricreativa la maggioranza del 
umanità preferì al suo sollievo la gente e la cosa allegra. Quivi st 
l’aiuto di Dio, quivi il balsamo ai triboli ineluttabili del desti: 
La popolarità di Marziale allagò più rapida di quella di Virgili 
Parigini concretavano ll loro precetto, il dogma della loro vita ne 
massima Faire des affaires et Samuser, e per questo dopo la gio 
nata commerciale preferivano la sera le operette comiche dell’Offe: 
bach, ia ie de Madame Angot è la Vedova allegra al Tannhausi 
del Wagner; e per questo in generale meglio che al trazicumi d 
Edipo a Colono e della Nave il pubblico correrebbe dove gli fos 
dato di fare una bella è sana risata. 

È naturale che la poesia dialettale del Fucini, vena sorgiva d 


arguzia e di buonumore, s'insinuasse nell'alveo della popolarità, « 
perchè facile e copiosa salisse gii argini e inondasse benefica comi 
Nilo ogni campo. Il poeta stesso ebbe la virtù di lasciarsi andare a 
codesta corrente e di secondarla col temperamento felice del suo 4 


cegno con una intima, intensa, onesta brama di elevarsi, di arrivare 
rcortamente contenuta dall'ambizione di mostrarsi non ambiziosi 

E come in arte, così nella vita sortì un occhio infallibile di ca 
iatore, mano di nauta salda alla barra, perspicacia di esploraton 
risolutezza di azione, doti alle quali si sposava una invariabile ser 
nità di carattere e una sviscerata bontà d'animo che spingevano 
sua barca in un maestrale teso favorevole, sulla bonaccia del su 
pubblico. 

Era socievole, agevole ad abboccarsi, espansivo, facile, piacevo! 
e veramente pisano nel versare i suoi sonetti nei crocchi e nelle cor 
versazioni. Anche per le ragioni dianzi espresse, la sua compagnia 
la sua conversazione arguta consentiva indifferente alla comitiva de 


fiasco e al cenacolo intellettuale e signorile con preziosa adattabilita. 


Un'altra lodevole prerogativa del Fucini, che conferì con le un 
trinseche virtù alla celebrità, fu l'accortezza di accostarsi sempre @ 
personaggi autorevoli e preclari Senza presunzione, lasciandosi 
minare dalla lor luce. 

Un giovane musicista, il maestro Giuseppe Pietri, potrebbe fo 
nirci adesso un altro esempio, una conferma di alcune di quest 
«considerazioni. La produzione geniale di costuì è essa pure una sca 
turigine esuberante di musica melodica, facile, evidente, popolari 
che pervade e permane, tanto orecchiabile che quasi la direi conta 
ziosa. Si capisce che la musica melodica non può andare immuni 


da echi di arie passate, da ripetizioni, da reminiscenze di motivi. 


Ma il Pietri ha saputo cesellare i suoi cantabili con tal finezza « 


varietà di strumentatura che perfino qualche motivo deliberatamente 


imitato o riprodotto è dalla sua arte trasformato in una creazioni 
nuova ed originale. 

Il Pietri mise in musica una commedia del Novelli, Acqua ches 
strettamente fiorentina, popolarissima perfin troppo; a momenti vol 
care; ha vestito con un abito di seta una bella e lieta popolana del 
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l'oltrarno. Un primo gruppo di pubblico si è fermato, un altro è 
sopravvenuto; e precisamente come quando un caso fortuito ferma i 
passanti e a poco a poco la via rigurgita di ogni ceto di persone, 
l'Acqua cheta del Pietri esce di Firenze: trionfa a Roma, a Milano, 
altrove. I pubblici diversi sì confondono in una popolarità fraterna. 

Nè già nella popolarità conseguita dal Fucini, nè in quella che 

Pietri va conseguendo è questione di fer urbis lex orbis; sibbene 
del genio che getta i suoi germi nella /#um7%s fertile e la sua vegeta 
zione si eleva albero triontale nell'aria. 

Non ultima lode del Fucini fu quella di aver mantenuta serena 
mente invariabile la sua figura per tutto il corso della vita e di averla 
osì integralmente riassunta e trasmessa in un libro ultimo, prima 
di morire. A riguardo degli uomini illustri la posterità ha da te- 
nersi a ciò che essi dissero e mostrarono di sè. I biografi, Dio ci li- 
beri, gli storici, con le loro indagini curiose, con le loro violazioni sa- 
crileghe, colla impostura di agganciare il loro nome a un chiodo in 
vista, li falsano e tradiscono miseramente. 

Considero infine che niuno potrebbe sospettare la musa popolare 
iel Fucini di condiscendenza alle debolezze e agli errori del popolo 
ad ottenerne il piedistallo della sua statua o il voto che il candidato 
elettorale suol comprare nei vicoli e nei borghi. Il nostro poeta, al 


contrario, come il suo predecessore, sfidò e sferzò allegramente ma 
senza misericordia la plebe viziosa e ignorante con la satira e l'ironia. 
come in questi versi inediti che mi regalò molti anni or sono: 
Per educare il popolo, dicono, bisogna sollevarlo fino a noi, 
non abbassarsi fino a lui. 
\ Che brutta morte, povero Raimondo! 
Dall’esser vivo e verde com’un fiore: 
Una boccaccia e, via, nell’altro mondo 
Dica.... o che male fosse, eh, sor dottore? 
B Pare, un colpo apopletico tremendo 
A Di queste robe qui, non me n’intendo; 
Io domandavo della malattia 
B Mio Dio! se te l’ho detto: a-po-ples-si-a. 
\ Senta, fin qui non ho capito niente. 
Di che male morì? 
B D'un accidente. 


A proposito di questa brutta parola, un ultimo malinconico ri 
‘ordo. 

Una lirica di parecchie strofe che Renato Fucini scrisse nel fiore 
della sua vita, il giorno che si sorprese un primo capello bianco, 
il quale, precoce e insolente parve sussurrargli all'orecchio il funebre 
Wemento homo quia pulvis es. Egli la lasciò in casa mia e dipoi 
forse la dimenticò. Terminava con un voto solenne: che il destino 
gli concedesse quella morte fulminea, coerente alla sua indole im- 
pulsiva, alla sua attività impaziente; il solito scatto, la solita schiop 
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pettata. Uno di quei voti tetri che si fanno volentieri quando dal passe 
fatale siamo ancora distanti. 
La chiusa diceva: 


Nascere, arrabattarsi per mangiare 

Eppoi crepare. 

Ecco i nobili mezzi, ecco lo scopo... 

E che t’importa del dianzi e del dopo? 

Vuoi tu conoscer della vita il motto? 
Metter di sopra e perdere di sotto ». 


Ah, vieni, vieni, o sgangherata frotta 


Di passatempi per l’età senile, 


Vieni, mia dolce Gotta. 
F voi, Catarri, Stravasi di bile, 
Reumatismi e Paralisi, correte, 


Di voi sempre, e per voi tutto m’avrete. 


Solo vi prego: che vogliate almeno 
Procurarmi, concordi e in coro pieno, 
Senza pettegolezzi e tu per tu, 

Un accidente a gocciola 

| 


Proprio nel capo... e giù! 


Povero Poeta: non fu esaudito. Il fato lo condannò invece a una 
lolorosa anticamera del sepolcro; in modo che sentisse di morire, 
erquanto scortato dall’affetto de’ suoi cari; il che può essere un'arma 


un conforto o un’intensificazione di spasimo in sulla 


Mario FORESI. 











L'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE DEL LAVORO A GINEVRA 


Il 18 corrente si riunisce a Ginevra la IV Conferenza Interna- 
zionale del Lavoro. È questa la quarta Sessione nello spazio di circa 
tre anni (1920-1922), da quando cioè l'Organizzazione Internazionale 
del Lavoro, creata dai Trattati di Pace, vive e funziona, Allo scopo 
di facilitare al pubblico italiano di seguire lo svolgersi dei lavori 
lella Conferenza, non sarà inopportuno all’ora attuale, dare qualche 
breve cenno sull’Organizzazione Internazionale del Lavoro, sul suo 
funzionamento, sul risultati finora raggiunti. 

La Parte XIII del Trattato di Versailles, dopo aver accennato 
n modo solenne, in una specie di preambolo, che la Società delle 
Nazioni ha per scopo di stabilire la pace universale e che questa 
trova la sua base più sicura nell'applicazione dei principî di giustizia 
sociale; dopo avere riconosciuto l’esistenza di condizioni di lavoro 


ali che « esse implicano per un grande numero di persone l’ingiu- 
+17) la ‘ | 


stizia iL miseria e le privazioni », procede all’enunciazione delle di- 


sposizioni che hanno creato 





nismo che è stato chiamato 


quell’orga 
Organizzazione Permanente del Lavoro. 


Duranti negoziati di Pace di Parigi, una speciale Commis 
slone, chiamata « Commissione della Legislazione Internazionale de 
lavoro », aveva specialmente rivolta la sua attenzione al modo cor 

poteva essere introdotta nei testi dei trattati la così detta « Carta 
Internazionale del Lavoro Frutto dei lavori di questa Commis 
sione, in cul l’Italia era rappresentata da uomini della competenza, 
lel compianto Senatore Mavor des Planches, e dell'on. Cabrini, fi 
a redazione di un progetto definitivo, che è poi, nelle sue grandi 

e. quello adottato ulteriorn te dal Congresso della Pace di Pa 

e introdotto come marte integrante del Trattato di Versaglia e 
Trattati connessì 


HE estremamente interessante poter secuire attraverso 1 lavori 
((ommissione il processo per così dire di forma 


| 


zione delle norme costitutive di quella che è oggi l’Organizzazioni 
Internazionale del Lavoro. Lotta di tendenze diverse, contrasto di 
interessi nazionali e morali opposti, lotta conclusa, come avviene 
empre in nili casi, con l’adozione di un progetto medio, model 
ato in grande parte sulle proposte dei delegati dei paesi anglo-sassoni 


e in genere di lingua inglese. 


lale progetto è il frutto di un compromesso e di una concilia 
zione tra le tendenze anglo-sassoni gelose di conservare in modo as- 
soluto integro e intatto il principio della sovranità nazionale e la 
iendenza massima, propugnata anche dai delegati italiani, secondo 
a quale i deliberati delle future Conferenze del Lavoro avrebbero 
dovuto avere senz'altro, una volta approvate, forza obbligante ed 
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esecutiva, senza bisogno di ulteriore ratifica da parte degli Stati fa 
centi parte dell’Organizzazione Permanente del Lavoro. Tale ten- 
denza urlava contro un tradizionale concetto politico: se a ciò si 
unisce la preoccupazione per i pericoli gravi che la legislazione del 
lavoro, per quanto utile dal punto di vista umanitario, può presen 
tare per ! paest a non forte struttura economica, con un attrezza 
mento tecnico, un'istruzione professionale, un'organizzazione bar 

carta debole, si spiega perfettamente la diffidenza e Vostilità che ac 
‘olsero tall proposte. Il desiderio invece di raccogliere intorno at 
progetto definitivo 11 maggior numero di consensi e di adesioni po 

sibile, condizione per sè stessa di vitalità per l'istituzione, fecero 
infine adottare il programma medio di cui sopra si è detto. Il pub 
blico italiano conosce gia certo quali sono gli organi costituzionali 

il meccanismo di funzionamento della cosidetta Organizzazione Per- 
immanente del Lavoro. L'Ufficio Internazionale del Lavoro, il Consiglio 
di Amministrazione, la Conferenza annuale dei delegati governativi 
operal e padronali. 

L'Ufficio Internazionale del Lavoro è Vorgano per così dire d 
studio e di ricerca. Esso compie tutte le inchieste e studi preparatorì 
per la formulazione dei progetti di convenzione che verranno poi 
sottoposti all'esame della Conferenza. Raccoglie su ogni questioni 
che puo riguardare im modo più o meno diretto la legislazione ir 
ternazionale del lavoro, informazioni, dati statistici e legislativi 
parallelamente li distribuisce e trasmette a tutti coloro che vi 
possono interessare. Vaglia ed elabora tutti questi dati e se ne vale 
er pubblicare regolarmente un bollettino di informazioni settima 
nale, un bollettino degli atti ufficiali, un annuario del lavoro, inoltri 
una rivista mensile (1) numerosissimi studi su questioni particolar 
una Serie legislativa in cui vengono raccolti tutti i testi di legisla 
zione sociale che vengono pubblicati nei principali paesi del mondi 
raccolta che insieme alle altre pubblicazioni dell Ufficio del Lavoro 
rappresenta un materiale prezioso per chiunque si occupa di quest 
materie, Come è noto, l'Ufficio Internazionale del Lavoro ha un Di- 
rettore generale eminente in M. Albert Thomas, già ministro in Fran 
‘ia nel periodo della guerra. 

Vi è poi il Consiglio di Amministrazione formato di 24 persone 
tto sono elette di diritto dagli otto Stati più importanti del 


l) } Rivista Internazionale del Lavoro. Rivista scientifica ed insieme 
olgarizzazione con articoli, statistiche, ed informazioni sull'industria e su 
OTO Vi collaborano economisti e persone del mondo industrial ed pr 


raio. Si pubblica in francese ed in inglese, in fascicoli mensili; prossimament: 
pparirà anche in tedesco 
Bollettino Ufficiale (Mensile), che tiene al corrente il pubblico su 
l'opera svolta dall’Organizzazione Permanente del Lavoro. Contiene il testo 
documenti ufficiali, il resoconto delle sedute del Consiglio di Amministi 
zione delle diverse Commissioni. 
3° Informazioni Sociali, forniscono notizie ed informazioni tratte da r 
viste tecniche e corporative ed in genere tutte le informazioni industriali « 
di lavoro. Si pubblica in francese e in inglese e dal luglio in italiano. 
1° Questioni Russe. Supplemento bimensile alle Informazioni Sociali, sì 
occupa principalmente di tutti i problemi riguardanti la Russia. 
5° Serie Legislativa, in francese, in inglese e in tedesco. 


6° Serie di pubblicazioni non periodiche, in cui si pubblicano i risultati 


lelle inchieste e delle ricerche speciali 
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lo dal punto di vista industriale (l’Italia è rappresentata da S. E. 


lichelis, Commissario Generale per l’Emigrazione), quattro soni 


dal rappresentanti degli altri Stati alla Conferenza (esclusi 


sentanti degli otto Stati sopradetti), sei dai delegati operai, sei 


iùl delegati industriali. Suoi compiti principali, tra i varì previsti 
ito del Trattato, sono quelli di sorvegliare l'andamento dell’Uf 
Internazionale del Lavori di fissare l'ordine del giorno delle 
renze e la data delle sue convocazioni; quindi esaminare i re 
per la eveniuale mancata applicazione di una convenzione. 
lerzo, fra 1 crandi orga ostitutivi è la Conferenza che si riu 
ilmeno i volta all'anno, con ordine del giorno e alla data 
i dal Consiglio di Amministrazione: ogni Stato vi è rappresen 
la quattro delegati di cui due rappresentano direttamente i Go 
e cli altri due, rappresentanti rispettivamente la classe indu 
quella operaia, sono nominait dai Governi, ma d'accordo 
organizzazioni |} rappresentative delle due classi stesse. 
La Conferenza funziona come un'ordinaria Assemblea legisla 
\ { fi { Il Pres denza. (111 | Hicio di Sereternia, VI sono 
mmissie lute plenarie, per l'approvazione definitiva de 
vi delle Commissioni, Il Trattato di Versaglia e gli altri Trattati 
essi stabiliscono e la Conferenza può approvare 
I Dix etti dl nvenz 
2° haccomandazio 
Uhe cosa distingue le une dagli altri? Quale è la loro efficacia 
ridica? Quali obbligazioni internazionali erea la loro approva 
E La parte piu nuova e piu imnovatrice 
\Z progetto di convenzione Internazionale per 
3 enti parte dell'Orzanizzazione Internazionale del Lavoro 
lobbligo di sottoporre eniro il termine di un anno, termine por 
\ cerl sta 18 mesi, il progetto stesso all'approvazione degli 
\l cl rma del diritto nazionale dello Stato, hanno la com 
il dere ittati internazionali, quindi, in genere, ali 
amenti. La raccomandazione invece crea per gli Stati il sem 
obbligo di sottoporre, senza fissazione di termine, sempre agli 
ani legislativi competenti in materia a norma delle leggi nazio 
\ i raccomandazione stessa in vista di prendere sotto la forma 
ecte o meli mento zionale, misure lu opportunt Per ass 
e Lesecuzione der principì contenuti nella raccomandazione. 
Nel caso di un progetto di convenzione abbiamo ui ro testo 
titato internazionale “also di una raccomandazione abbiamo 
PImpiice Gove: L proporre misure legislative in ul 
) senso Il leterminata materia. 
Ma in ultima analisi, piena libertà di adottare o meno il pri 
di convenzii e di fare segulre la raccomandazione da misur 
lative o mei Lo Stato non assume, dal punto di vista inter 
onale alcun altro impegno oltre quello di sottoporr progetto 
venzione a roprio Parlamento, oltre quello di proporre al 
mo le misure per eseguire una data raccomandazione. Qui si 
iriscono da un punto di vista strettamente giuridico le sue ob 
“azioni internazionali. Se il Parlamento od altro organo respin- 
«ono Il progetto di convenzione 6 rigettano i progetti di legge, che il 
Governo, tenendo conto di una data raccomandazione. propone, lo 
Stato ha assolto ogni suo obbligo. nè potrebbe essere accusato di 
ancare ad alcuno degli impegni assunti. 
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Se tutto questo si mette in rapporto al fatto che tanto i prog 

convenzione quanto le raccomandazioni hanno bisogno per esseri 
approvate, dalle Conferenze, dì una maggioranza di almeno due terz 
dei delegati presenti alla Conferenza stessa, se si ricorda la comp» 
sizione di questa con 2/4 di delegati governativi, con 1/4 di delezal 
operai e con 4/4 di delegati industriali (1), si vede con quanta em 
con quanta cautela i redattori del Trattato hanno proceduto il 
materia. Il principio della sovranità nazionale in materia legislati 
è rimasto intatto. 

Ma affinchè i progetti di convenzione dopo l'approvazione ol 
nuta dal Parlamento o altro organo nazionale competente, entrini 
lefinitivamente in pieno vigore e acquistino il significato e il valor 
riuridico di vere e proprie convenzioni internazionali, c'è da com 
piere ancora un ultimo atto da parte degli Stati. vale a dire il cosi 
letto « enregistrement » presso il Segretariato della Lega delle Na 
zioni. Il Trattato di Versaglia ha sostituito in materia, all'antico s 
stema dello scambio delle ratifiche, il sistema della semplice «r 

istrazione » presso il Segretario Generale della Società delle Na 
zioni. Con tale atto, la convenzione diviene perfetta, acquista inte: 
nazionalmente, forza obbligatoria. 

Ma oltre tutte questg misure che offrono ad ogni Stato la poss 
bilità di arrestare a qualsiasi punto la procedura di approvazioni 
il testo del Trattato assicura un trattamento speciale a quei paesi chi 

trovano in condizioni particolari di clima, di civiltà, di razza. Cos 
la leece sul riposo notturno è applicata in modo diverso nei paesi 
dove, come l'India. il clima caldo fa sì che il lavoro notturno s 
5} 


aa »Y 
2101 ‘ 


meno faticoso e più gradito del lavoro compiuto durante 
\ncora le leggi protettive introdotte nelle metropoli non si estendon: 
al territorio delle colonie o quello dei territorì sottomessi a mandat 
he sotto riserva (nella maggior parte dei casi decisiva) che le con 
locali non rendano le convenzioni inapplicabili. Ove sian 
inapplicabili nella loro portata integrale. lo Stato non deve che in 


vmare l’Ufficio Internazionale del Lavoro delle misure che eredi 


onmortune prendere per adattare alle colonie le' misure approvati 
per il territorio metropolita 
Se uno Stato, dopo aver ratificata una nvenzione 0 adot 
ir via If rislativa interna una raccoman lazione. n realtà no le 
risce, quali sanzioni sono previste? 
Anche sotto questo asnetto vi è una differenza essenzia tr 
ivenzioni e le raccomandazioni. Per l'applicazione delle prime 
I 'fficio del Lavoro è invest to li un certo potere di controllo; COT 
Illo sull'applicazione dell seconde è invece materia che sfuge< 
lutamente alla sua competenza. Solo infatti nel caso di maneai 
llicazione di una convenzione, una orcanizzazione industri 
oneraia di uno Stato può indirizzare all'Ufficio Internazionale de! 


i,jivoro un vero e proprio reclamo 


I reclami fatti dalle organizzazioni operaie o industriali ver » 


‘ . dn 

esaminati dal Consiglio di Amministrazione e, se è opportuni li 
(1) T Delecati italiani durante i lavori preparatori, avanzarono la 

posta che gli Stati fossero rappresentati alle Conferenze da un numero di rap 


presentanti uguale a quello che vi hanno tanto gli industriali quanto gl 
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luogo un richiamo all'osservanza della Convenzione. Se si tratta in- 
vece di un reclamo da Stato a Stato, entrano allora in funzione le 
Commissioni di inchiesta. Esse redigono alla fine dei loro lavori un 
rapporto con cui si invita lo Stato in questione ad uniformarsi alla 
convenzione e si indicano le eventuali sanzioni d’ordine economico 
da prendere in caso che lo Stato non tenga conto del richiamo. Lo 
Stato può accettare le conclusioni del rapporto, oppure può chiedere 
di sottomettere la questione alla Corte Internazionale di Giustizia 
de l'Aja, che giudica, senza appello. 

Finora le Conferenze Internazionali del Lavoro sono state tre 
ed il 1X corrente. come abbiamo detto sopra, si riunisce la quarta. 

Nell'autunno del 1919 si ebbe la prima Conferenza a Washington, 
nel giugno 1920 la seconda a Genova, nell'autunno 1921 la terza a 
Ginevra. 

Salvo la prima Conferenza di Washington in cuì furono appro- 
vati progetti di convenzione e raccomandazioni di carattere generale 
prima di tutto il progetto di convenzione sulle otto ore), le altre 
due Conferenze si occuparono prevalentemente di certi gruppi di 
problemi, quella di Genova della legislazione sociale per i marinai 
nella marina mercantile, quella di Ginevra del 1921 della possibilità 
di estendere ai lavoratori della terra le convenzioni protettive votate 
a Washinzton ‘41). Tra ì varî oggetti trattati in questi progetti di con- 
venzione vì sono: l'applicazione delle otto ore, la protezione delle 
donne prima e dopo il parto, la limitazione del lavoro notturno delle 
donne e dei razazzi impiegati al lavoro industriale, marittimo e agri- 
colo, indennità di naufragio, infortunì sul lavoro agricolo, interdì- 
zione dell'uso della biacca. riposo settimanale, ecc. 

Esula dai fini del presenie scritto vedere fino a qual punto la 
legislazione nazionale italiana precedentemente e indipendentemente 
dai deliberati di queste Conferenze Internazionali ne avesse già rea- 
lizzato i principî di massima informatori. A tutt'oggi l'Italia ha ra- 
tificate solamente quattro delie sei convenzioni di Washington, ma 
non ha ancora proceduto all « enregistrement » presso il Segretariato 
della Società delle Nazioni. di modo che tali convenzioni, da un 
punto di vista strettamente giuridico, non hanno quindi ancora va- 
lore di convenzioni internazionali. 

Le ragioni della mancata ratifica di due delle convenzioni di 
Washington sono note. La questione delle otto ore di cui si occupa 
la prima Convenzione è oggetio di un apposito disegno di legge che 
trovasi da' tempo davanti al Parlamento (2). La quinta Convenzione 
aumenta da 12 a 14 anni !l limite di età per l'ammissione dei fan- 
mulli nelle fabbriche. La legislazione italiana vigente, prevede invece 
l'obbligo scolastico soltanto fino agli anni 12. cosicchè approvando 
la Convenzione di Washington, ! ragazzi dai 12 aì 14 anni rimarreb- 
bero forzatamente oziosi.* Per questo ordine di considerazioni sì è 
creduto che la Convenzione non può essere applicata in Italia, se 

A Washington sì approvarono: 6 progetti di convenzione: 7 racco- 
mandazioni. A Genova: 3 progetti di convenzione; 4 raccomandazioni. A Gi- 
revra: 7 progetti di convenzione: 3 raccomandazioni 

(2) La mancata ratifica a tutt'oggi da parte di molti paesi a grande 
sviluppo industriale, Inghilterra in testa, ne fa giustamente ritardare la ra- 
tifi la parte nostra 
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prima non si provvede ad una modifica della nostra legislazione sco- 
lastica. 

La quarta Conferenza Internazionale del Lavoro che sì riunisce 
a Ginevra il 18 del corrente mese dovrà occuparsi di due importanti 
questioni: la prima si riferisce alla riforma del Consiglio di Ammi- 
nistrazione. Parecchi reclami sono stati elevati da varî paesi contro 
la composizione attuale del Consiglio, sia per quanto riguarda la 
insufficiente rappresentanza che vi è data ai paesì extra-europei, sia 
per quanto riguarda la questione di sapere quali sono gli Stati di 
maggiore importanza industriale, che hanno diritto ad un rappre 
sentante nel Consiglio (1). La Commissione nominata per studiare 
la questione, ha formulato al termine dei suoi lavori un progetto «i 
riforma, che sarà sottoposto all'approvazione dell'imminente Con- 
ferenza. Ove venga approvato integralmente d'ora in avanti il Con- 
siglio di Amministrazione sarà composto non più di 24 ma di 32 
persone di cui, 16 rappresentanti governativi e di questi sei nominati 
di diritto rispettivamente dai seguenti paesi: Inghilterra, Francia, 
Italia, Germania, Stati Uniti e Giappone. L'equilibrio dei gruppi € 
aelle tendenze ne viene sensibilmente alterato. Deglì altri dieci rap- 
presentanti governativi, almeno quattro dovranno appartenere a Stati 
extra-europei. Dei 16 delegati non governativi due per gli industriali 
e due per gli operai dovranno appartenere a Stati extra-europei. 

L'altra questione all'ordine del giorno concerne l'emigrazione. 
Per ora non si tratta che dell'eventuale approvazione di un progetto 
di convenzione iendente a stabilire le statistiche internazionali de 
l'emigrazione su basi tali da rendere comparabili i dati. È uno scopo 
certo modesto, che non riguarda che un lato scientifico e statistico 
del complesso problema dell'emigrazione. Ma questo non è che un 
primo frutto delle indagini che l’anno scorso per iniziativa dell'Uî 
ficio Internazionale del Lavoro vennero fatte da una speciale Con 
missione dell'emigrazione in cui l’Italia, rappresentata dal de Mi 
chelis, partecipò con tutta l'autorità morale che le veniva dal fatto 
di possedere la legislazione più audace e più completa in materia. 
e di dare un contributo così alto di suoi figli all'insieme dell’emigra 
zione mondiale. 

Basta scorrere l'elenco delle materie trattate dalla Commissioni 
protezione internazionale dell’emigrante all'estero, uguaglianza di 
trattamento tra operai nazionali e stranieri, reclutamento collettivo 
di lavoratori all’estero, agenti di emigrazione, assicurazioni sociali 
per gli emigranti: per vedere come eventuali misure internazionali 
‘e dii cui l’argomento oggi sottoposto all'esame della Conferenza In 
ternazionale del Lavoro non è, ci auguriamo, che un primo e piccole 
saggio) prese per assicurare ai lavoratori una sufficiente tutela mo 
rale e materiale anche fuori del territorio nazionale, non posso 


t 


(1) Il Consiglio di Amministrazione attualmente è dal punto di vista 
della nazionalità così rappresentato: Delegati Governativi: Belgio, Germania 
Francia, Italia, Inghilterra, Giappone, Svizzera, Spagna. Argentina, Canada 
Polonia, Danimarca. 

Delegati industriali: Belgio, Francia, Cecoslovacchia, Italia, Svizzera. 
Inghilterra. 

Delegati operai: Inghilterra, Canadà, Francia, Germania, Svezia, Olanda 
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trovare nell'assieme che un appoggio cordiale ed entusiastico da parte 
dell'Italia. 

Ad italiani, soprattutto al dottor di Palma-Castiglione, nostro 
rappresentante nel Comitato per l'organizzazione della prima Confe- 
renza di Washington, si deve se i problemi dell'emigrazione furono 
fin dall'inizio oggetto di studio e di speciale interessamento da parte 
dell’Organizzazione Permanente del Lavoro. All’opera dei delegati 
italiani alla Conferenza di Washington si deve la nomina della Com- 
missione dell'Emigrazione di cui si è detto sopra. 

Tutto ciò ci permette di ricordare come l'Ufficio Internazionale 
del Lavoro nel modo previsto dal suo atto costitutivo cioè per deli- 
berazione presa dal suo Consiglio di Amministrazione e dalla Con- 
ferenza del Lavoro, possa essere incaricato, oltrechè dei problemi 
speciali di legislazione operaia, dello studio dell’eventuale risoluzione 
di qualsiasi questione che il Consiglio o la Conferenza ritengano op- 
portuno di affidargli. Così per esempio, ‘l'Ufficio Internazionale del 
Lavoro venne incaricato nel 1920 di compiere un'inchiesta sulla pro- 
duzione. Tale inchiesta che sarà prossimamente pubblicata fornirà 
un quadro documentato e completo dell'economia mondiale durante 
la crisi del dopo-guerra. 

Nella Serie Studi e Documenti, appaiono continuamente opuscoli 
illustrativi su questioni industriali ed operaie di attualità, come, per 
esempio, il controllo operaio in Italia, il lavoro obbligatorio in Bul- 
zaria, la riforma del Consiglio Superiore del Lavoro in Italia, ecc. 

Nel 1920 venne inoltre pubblicato un volume dal titolo: « Le con- 
dizioni di lavoro nella Russia dei Soviet » aggiornato oggi con un 
nuovo lavoro, « L'Organizzazione dell'Industria e le Condizioni di 
Lavoro nella Russia dei Soviet », studi che per la ricchezza delle in- 
formazioni e dei dati raccolti sono tra i più completi che si posseg- 
gono in materia, e che noi italiani possiamo anche guardare con un 
sentimento di particolare soddisfazione, pensando che sono dovute 
all'opera assidua ed entusiastica di un valoroso scomparso, il dottor 
Pardo, italiano, Capo della Sezione Russa nell’Ufficio Internazionale 
lel Lavoro, morto mesi addietro in Russia dove sì era recato volon- 
tariamente con la Missione Nansen per portare soccorso agli affa- 
mati della regione dei Volga. 

Quale sarà l'avvenire e lo sviluppo ulteriore dell’Organizzazione 
Permanente del Lavoro ed in modo speciale dell’Ufficio Internazio- 
nale del Lavoro ehe dell’Organizzazione stessa è elemento centrale 
posto tra il Consiglio e la Conferenza, organi deliberanti? 

S. F. Scialoia durante la recente visita che insieme con S. E. 
Tosti di Valminuta e il senatore Maggiorino Ferraris, a nome di 
tu‘ta la delegazione italiana all'Assemblea della Società delle Na- 
zioni, ha fatta all'Ufficio Internazionale del Lavoro, affermò che di 
tutto il vasto organismo della Società delle Nazioni, l'Organizzazione 
Permanente del Lavoro è senza dubbio una delle parti più vitali. 

In tre anni di vita, l'Organizzazione Permanente del Lavoro ha 
infatti saputo guadagnare a sè la fiduciosa collaborazione dei (Go- 
verni, delle classi industriali ed operaie. Questa collaborazione è la 
garanzia più solida perchè l'Organizzazione Permanente del Lavoro 
diventi sempre più un valido istrumento di pacificazione e di con- 
eiliazione fra le varie classi sociali. 


ARTIFEX. 
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IN ITALIA ED ALL'ESTERO 


S'avvicina dla scadenza del periodo decennale di regime misto 
che la legge del 1912 ha concesso alle società private per vivere an- 
cora, in regime di concorrenza, con l’Istituto nazionale delle assicu- 
razioni vita. Fra breve dovrebbe cominciare il monopolio pieno ed 
assoluto. Senonchè si è posto ormai sul tappeto il problema di una 
revisione della legge. o almeno di un riesame dei suoi scopi. dei ri- 
sultati ottenuti, delle vie più opportune da seguire. Il resame è ne- 
cessario, anche se sì dovesse concludere col dare corso alla legge ed 
attuare, alla data già stabilita, il monopolio più rigido e più eselusivo. 

Le soluzioni possibili sono queste: 

° dar corso alla legge; 

2° prorogare il regime misto di transizione; 

3° modificare la legge introducendo definitivamente un regime, 
nel quale l’Istituto nazionale agisca in concorrenza con le imprese 
private: 

4° sopprimere l'Istituto nazionale e lasciare il campo soltanto 
alle società private. 

Diciamo subito che quest'ultima soluzione non è stata sostenuta 
da nessuno, e cioè tutti riconoscono che l’Istituto è una forza da non 
dissipare, e può esercitare, nell’uno o nell'altro modo di azione, 
un'influenza benefica nel mondo assicurativo. Tutto sì riduce a ve 
dere se deve vivere in condizioni monopolistieche, o ammettere al 
suo fianco la concorrenza privata. 

La tesi della proroga fu affacciata con abilità dalle compagnie 
che sono sopravvissute dopo il 1912. Delle 42, che lavoravano allora, 
le più hanno preferito — ad una sopravvivenza breve di antici- 
pare i placidi tramonti. Ed hanno o continuato ad amministrare i 
vecchi contratti, senza farne dei nuovi, o addirittura ceduti i propri 
portafogli all'Istituto nazionale. Delle tre compagnie italiane ancora 
attive le due maggiori (le « Assicurazioni Generali » e «l'Adriatica ») 
rappresentano una risorsa di Trieste che è molto affezionata a 
questi suoi vecchi e gloriosi istituti di sicurtà. E, poichè lavorano 
all'Estero e specialmente nell’Oriente, sono una delle ormai scarse 
forze di espansione e di penetrazione italiana nel mondo. 

L’idea della proroga fu così presentata simpaticamente. La ri- 
prese e la modificò la direzione del partito popolare, pronunciandosi 
per la revisione definitiva e per un sistema di concorrenza fra l’Isti- 
tuto nazionale e le Società, che dovrebbero venire autorizzate e sor- 
vegliate dallo Stato. Tra le due tesì vì è analogia. nel senso che anche 
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il sistema proposto dai popolari potrebbe svolgersi con obblighi di 
riassicurazione e di garanzie, come quelli che la legge prescrive alle 
Società nella fase transitoria d’oggidì. Ma bisogna chiarirne la por- 
tata, ed evitare un equivoco che potrebbe annidarsi nella domanda 
di urna proroga pura o semplice da parte dei due Istituti triestini. 

Essì hanno innegabili benemerenze; ma l’opinione pubblica e la 
coscienza giuridica sì schiererebbero contro un provvedimento che 
protraesse lo sfa/us quo a favore soltanto di date società. Non sarebbe 
la modificazione del monopolio, ma la sua conservazione, ed il ri- 
parto dei suoi beneficî fra l'ente statale e pochissime società privi- 
ligiate. Se non si attua il monopolio esclusivo dello Stato, bisogna 
con opportune cautele riaprire le porte alle società che hanno cessato 
di lavorare, ed ammettere quelle che si formeranno di nuove. 

So benissimo ciò che dicono le triestine delle altre compagnie 
che esse rimproverano di «aver venduto i loro clienti ». La legge 
italiana — (più rigorosa di quasi tutti i progetti forestieri e perfino 
delle decisioni di massima che il Parlamento tedesco ha preso nel 1919 
in piena ondata di socializzazioni!) ha tenuto fermo il principio 
che nessuna indennità era dovuta alle società esercenti. Ma l'on. Sa- 
landra, fino dalla discussione del 1911, previde che le cose si sareb- 
bero, all'atto pratico, appianate, perchè nelle pieghe della legge stessa 
vi era qualche cosa che poteva eguagliarsi al riscatto, nell’apprezza- 
mento delle riserve e degli ammortamenti per i portafogli ceduti dalle 
società. Così si fece, e fu buon partito; per superare, fra l’altro, le 
difficoltà sollevate in via diplomatica, con un passo collettivo dei loro 
governi, dalle società estere costrette ad abbandonare l’Italia. Ora è 
evidente che, cedendo subito i loro affari, le compagnie hanno fatto 
un calcolo di tornaconto; e sì nerra di casi nei quali l'Istituto avrebbe 
usato qualche larghezza di valutazione anche alla vigilia del termine 
decennale. 

Sembra che nessuna si lagnerebbe (le francesi avrebbero rico- 
nosciuto con un vecchio dettato del loro diritto che donner et retenir 
ne vault), ma insomma chi ha ceduto ha scelto, sapendo di dover in 
ogni modo morire dieci anni dopo, e le leggi, checchè si pensi a 
questi chiari di luna, vanno credute. Riammettendo ad agire le vec- 
chie società, che hanno distrutta la loro organizzazione, si troveranno 
pure semipre in condizioni di inferiorità di fronte alle superstiti che 
la hanno serbata salda ed intatta; ed è inconveniente inevitabile; nè, 
per mero dispetto, le società cessate e le nuove vorranno, io credo, 
rinunciare alla possibilità di rivivere e di lavorare. 

Tutto sta quì : che non si tratti di una proroga di privilegio ; ma 
di una revisione della legge, che un paese può sempre fare e deve 
fare, quando siano mutati i presupposti che hanno determinata la 
legge, Noi siamo alla fine di quel decennio che l'on. Sonnino nel 1911 
disse « avrebbe dopo tutto servito di periodo sperimentale per la ri- 
soluzione definitiva del problema ». È stato un periodo tormentato, 
agitato, sconvolto dalla guerra, ed è questo l’unico argomento che si 
può addurre a favore di una proroga «sic et simpliciter », senza de- 
cidere per sempre e senza toccare l’arca santa dei principii. Ma non 
merita, a mio avviso, indulgenza la pigrizia mentale che rimanda i 
problemi e rende definitivo... il provvisorio; e gli anni di applica- 
zione della legge possono dare, comunque, utili indicazioni. È neces- 
sario che uomini politici e competenti prendano posizione. 
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Lo ha fatto il partito popolare che, fino dal suo atto di costitu- 
zione, ha proclamata la sua avversione programmatica ai monopoli 
e nell'ordine del giorno 10 maggio 1922 del suo Consiglio Nazionale 
si è pronunciato specificamente contro il monopolio delle assicura- 
zioni. È fuor di dubbio che i fascisti e la destra siano a tale riguardo 
nello stesso ordine di idee, non mancando in proposito voti e mani- 
festazioni di Congressi e di personalità dirigenti. I socialisti, i quali 
nel 1911 sostennero il monopolio, che allora andava connesso colle 
pensioni operaie, non si sono pronunciati nella fase attuale. Le loro 
teoriche non tendono però alle statizzazioni, bensì alle socializzazioni, 
come lo afferma, ad esempio, la rivista dell'Adler del giugno 1919. 
Dei comunisti non si conosce che una dichiarazione del gruppo dì 
Trieste, che afferma trattarsi di un problema che non tocca gli inte- 
ressi proletari, mentre i monopoli servono a rafforzare il dominio 
dello Stato borghese. È anche facile che i due maggiori uomini po- 
litici ai quali è dovuta la legge — gli on. Giolitti e Nitti — sieno in- 
clini a difendere contro ogni modifica la loro creatura. Ciò che è ne- 
cessario è che non oppongono un fine di non ricevere al riesame; 
che va comunque compiuto, anche se si dovesse finire per non toc- 
care la legge. Nè si deve aspettare l’ultimo momento, e far come 
l'eroe di quella novella inglese, che doveva fare una commissione, 
e restò per intere giornate all’osteria, salvo correre all'impazzata negli 
ultimi minuti. 


* 
* x 


L'assicurazione di Stato è idea antica come l'assicurazione. Le 
prime forme assicurative furono di Stati e di Comuni. Il Ròscher 
nota che «il monopolio delle assicurazioni si riconduce, come una 
sua manifestazione, allo stato paternalistico e di polizia, che segna 
il passaggio del medioevo all’età moderna ». Durante la discussione 
italiana del 1911, molti uomini politici ripeterono, senza saperlo, 
motivi ed argomenti che, molti secoli prima, erano statì dettì dai... 
cameralisti. Chi parlava di trarre dal monopolio utili finanziari da 
dedicare ad altri scopi pubblici, riproduceva il pensiero di Justì e 
di Berg; chi trovava logico che «i guadagni dei privati fossero fatti 
dallo Stato » ricaleava una frase di Leibnitz; chi affermava che solo lo 
Stato può suscitare la fiducia necessaria a promuovere la previdenza 
s! rifaceva ad un concetto di Weber. 

Con l'indirizzo liberale ed individualistico, che pose le basi dello 
Stato moderno, l’idea del monopolio perdè favore, e si diede campo 
aperto all'iniziativa capitalistica. Per trovare una ripresa di teorie 
e tendenze monopolistiche bisogna andare all'ultima parte del secolo 
scorso, al rappresentante tipico del socialismo di Stato e della cat- 
tedra. Adolfo Wagner, che per le assicurazioni-vita non ritenne an- 
cor venuto il momento opportuno, ma stabilì in generale alcuni ca- 
pisaldi ai quali si ispirò un’intera scuola. Una rielaborazione recente 
e notevole all'indirizzo del Wagner si è avuta nel Wéòorner, che tiene 
maggior conto degli elementi pratici e concreti di ciascun problema e 
delle soluzioni caso per caso. Contro le tendenze favorevoli alle assi- 
curazioni di Stato sorsero controtendenze e critiche vivaci; che nel 
loro insieme danno luogo ad un sistema organico. Io non so se abbia 
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razione uno studioso di queste materie, il Reicherts, quando con- 
iessa la « infruttuosità di una letteratura che si svolge in dibattiti 
ira gN interessati alle società d’assicurazione ed i... viceversa ». 
Mi sembra assai discutibile la pretesa di trattare scientificamente (a 
parte i calcoli attuariali che sono una cosa seria) la teoria generale 
delle assicurazioni; le quali del resto hanno rami così diversi, che 
non si possono confondere tra loro. Mi basta qualche rapido cenno, 
ner ricordare che la grande discussione che si ebbe da noì nel 1911 
riproduce vecchie polemiche, e si viene ad inserire, come un epi- 
sodio, in un contrasto che dura da secoli e che rimane aperto ancora. 

L'idea base del Wagner è che l’assicurazione costituisce un bi- 
sogno ed un servizio pubblico, ed è formulata così dal Couteau : « se 
è servizio pubblico è normale che sia in mano allo Stato ». Questa 
idea forma, pei monopolisti, un comodo binomio, insieme all'altra, 
svolta piuttosto dal WéOrner, della specialità e diversità profonde che 
ha l’impresa assicurativa, in confronto alle altre forme di attività eco- 
nomica e commerciale. 

Nel Wagner e nei suoi seguaci vi è poi lo scheletro degli argo- 
menti, che abbiamo visto proiettarsi nel 1911. Le imprese private 
non provvedono sufficientemente ai bisogni della previdenza assicu- 
ratrice. Esse tendono a centralizzarsi, ad accordarsi, ed a costituire 
un monopolio di fatto. Lo Stato può, riunendo le troppe aziende in 
una sola, realizzare economie nelle spese d'amministrazione e quindi 
ridurre le tariffe ed allargare le assicurazioni. L'industria delle assì- 
curazioni è un'industria sicura che richiede pochissimi capitali, e 
può essere benissimo esercitata dallo Stato, che può all'uopo creare 
un'organizzazione adatta e con criteri industriali, diversa dalla so- 
ita burocrazia. 

Uli argomenti a favore del monopolio sono controbattuti uno 
per uno. Che cosa si vuol dire con la vaga fraseologia di bisogno 
pubblico? « Sembra tale, osserva lo Stegmann, soltanto quel bisogno 

non soddisfatto, mette a repentaglio la comunanza e il corpo sta- 
tale ». E ad ogni modo, aggiunge il Chaufton, « vi sono bisogni di 
crande e vitale importanza che sono soddisfatti dall'industria privata. 
Il nutrimento e la calzatura sono più importanti dell’assicurazione : 

: deduce il prof. Wagner che devono essere, forni e calzolerie, com- 
piti deilo Stato? ». Vi è una corrente di pensiero, che tende a mettere 
in luce li carattere intimamente individuale dell’assicurazione, che 
la radice nello sforzo dei singoli per difendersi e migliorare. Sop- 
primete questa molla, dicono lo Stegmann ed il Rellstab, togliete al- 
individuo la libertà di scelta per soddisfare il suo bisogno e tutto 
l'edificio delle assicurazioni degenererà e verrà meno: e sarà nel tempo 
stesso violato il « rapporto di fiducia ed un vero diritto subiettivo dei 
cittadini ». Quanto alle diversità fra il commercio e l'assicurazione, 
dicono gli stessi scrittori, consiste specialmente nel fatto che l’assi- 
curazione ha bisogno di essere stimolata, acquisita, prodotta; ma, 
appunto per ciò, meno di ogni altro ramo di commercio, si addice 
ad essere esercitata dallo Stato. Si tratta in realtà di un’industria 
speciale che ha una tecnica delicata e difficile; l'acquisizione è la cosa 
più Individualistica che ci sia al mondo; ed in generale le imprese 
assicuratrici devono adattarsi ai gusti particolari e diversi dei clienti; 
sperimentare nuove forme di contratto; tentare vie nuove; ciò che è, 
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per definizione, vietato ad un'amministrazione pubblica, che deve 
sempre muoversi per regolamento, per norme, per vie prestabilite. 
È un carattere intrinseco e proprio della gestione pubblica, che to- 
glie ogni speranza di fabbricare una burocrazia di tipo mercantile, 
diversa da quella tradizionale. Ed è sopratutto per ciò — conclude 
con molti altri lo Schmelzer che la statizzazione segnerà una 
pausa ed un arresto nello sviluppo assicurativo. 

«La scuola del Wagner ha torto nel voler dedurre la necessità 
d'intervento statale dai difetti che vi sono nell'industria privata... 
e che si moltiplicherebbero in mano dello Stato ». Del resto le lacune 
che si deplorano ancora nella previdenza dipendono dalle condizioni 
economico-psicologiche dei popoli più che da attività scarsa e man- 
chevole delle società assicuratrici. Ciò che esse hanno fatto, esclama 
l'Osterrieder, costituisce una delie meraviglie deì nostri tempi; e vì 
sono infiniti scritti per mettere in luce quali passi giganteschi ha 
saputo compiere l'industria privata «che è pienamente capace di 
ccrrispondere ai bisogni, e di progredire ancora, fino alla più com- 
pleta soddisfazione ». Chi si può sentire il coraggio di distruggere un 
magnifico meccanismo, senza saper bene cosa potrà sostituirgli do- 
mani? Il Wagner ed i suoi hanno anche torto, quando denunciano le 
tendenze delle imprese a sindacarsi ed a chiudersi in monopolio, 
mentre invece le Società crescono ogni giorno. « Bisogna scegliere, 
signori nemici «dell'industria privata, fra l'accusa che le muovete di 
monopolio di fatto, e l’altra, che pure le rivolgete, di sprecare e dis 
sipare forze e spese con una gara ed una concorrenza eccessiva » 
Vano è sperare che colla « messa insieme di tante aziende » si po- 
tranno ridurre i costi «delle assicurazioni; ogni eventuale vantaggio 
che sì possa ottenere per questa via sarà più che controbilanciato 
dalla maggior spesa inerente ad ogni assetto burocratico. Ed il mo- 
nopolio, dando tranquillità ed esclusività all'impresa pubblica, con- 
tribuirà a impigrirla, a toglierle ogni eccitamento ed ogni interess 
a diminuir le spese, che è invece l’unico modo per gli imprenditori 
di guadagnare e di non soccombere nel gioco della libera concor- 
renza. Ed ecco l'inno del Bischoff e di tanti altri alla libera concor- 
renza, «che è progresso, è condizione e compito di civiltà, è la sola 
forza che può contenere i lueri, limitare gli abusi, giovare anche nel 
campo delle assicurazioni ai consumatori ». 

Tutto sommato, sono parole dello Chaufton, «lo Stato non ha ra 
gione nè diritto di impadronirsi dell'industria assicurativa ». 


* 
* 


Durante la discussione del 1914 ilon. Nitti richiamò argutamente 
in onore un nobile veneziano, il senatore Pococurante, l'amico di 
Candido, che, qualche secolo fa, si lagnava che nella patria dei C 
sari e degli Antonini non si potesse avere un’idea senza il permesso 
dell'estero. L'on. Nitti ben sapeva però che in materia di assicura- 
zioni di Stato, molte erano le idee vaganti nel mondo. Di fatti, invece, 
assai pochi. Una serie lunghissima di progetti, dai sogni di Luigi 
Blanc e dalle incertezze del terzo Napoleone alla furia gallica dei 15 
o 16 disegni di legge presentati dal 1906 al 1910. In Italia si attuano 
talora le idee che la Francia ha lasciato cadere. Quasi ogni altro paese 
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ebbe i suoi progetti, ma l’unico che giungesse a votare il monopolio 
fu l'Uruguay, con una legge che precedette di pochi mesi l'italiana 
e si ispirò al nostro progetto. Questo monopolio sud-americano (de- 
ciso per combattere l’invadenza delle società estere, sovratutto in- 
glesi), doveva abbracciare tutti i rami di assicurazione; e lo Stato 
doveva agire, dice la legge, man mano che fosse stabilito con ordi- 
nanze del governo ramo per ramo. Le ordinanze sono ancora di là 
a venire. 

Vi erano in altri paesi alcune forme di intervento statale per le 
assicurazioni sulla vita, ma senza monopolio. Così quelle collegate alle 
casse postali di risparmio (dal 1864 in Inghilterra, dal 1898 in Au- 
stria, dal 1906 in Russia), per piccoli contratti a tipo popolare, senza 
lavoro vero e proprio di acquisizione e senza organizzazione indu- 
striale; «si aspetta che il pubblico venga alio sportello ». Aziende 
autonome di Stato per agire in concorrenza con le imprese private 
nelle assicurazioni ordinarie sulla vita vi erano dal 1896 in Danimarca 
e dal 1869 nella nuova Zelanda; ed era quest’ultima la sola che cer- 
cava di aver carattere industriale e di fare la produzione per mezzo 
di azenti; e così riesciva efficace pur non prevalendo sulle Compagnie 
per l'abilità e gli espedienti da queste usati nell’acquistare contratti. 

L'Italia andò risolutamente al Monopolio. 

Quali furono i motivi della Legge? Si dice che gli studiosi stra- 
nieri sono i migliori e più obbiettivi interpreti di ciò che avviene in 
in altro paese; ed io ho sott'occhio l’interpretazione data dallo Czu- 
ber, dal Manes, dal Reicherts. Mettono in luce che l’Italia aveva con- 
dizioni speciali: uno scarso sviluppo delle assicurazioni e la preva- 
lenza di società non italiane che assorbivano la maggior parte degli 
affari. E notano che, se in un primo momento si sperò di avere grossi 
utili finanziarî, da dedicare alle pensioni operaie, questo scopo andò 
poi in seconda linea; e si volle soprattutto diffondere la previdenza 
assicurativa e chiudere la porta alle Società straniere. 

L'interpretazione è sostanzialmente esatta. 

Chi rilegga le discussioni parlamentari del 1911 sente spesso odor 
di vecchio e stantio è passata in mezzo la guerra! —; ma può ri- 
costituire la genesi della Legge, e trova /inc-inde argomenti se non 
nuovi, vigorosi ed eloquenti. L'oratore dei socialisti, on. Bonomi, riì- 
produsse l'argomento principe del Wagner: l'assicurazione è un 
servizio pubblico, dunque... ed insistè sulla tendenza inevitabile e 
fatale del passaggio dell'impresa privata alla sorveglianza pubblica 
e poi alla gestione di Stato. L'on. Alessio per i democratici dì ten- 
denza sociale, svolse un altro argomento del Wagner: che, come 
fatto storico, negli ultimi tempi molte forme d'impresa economica, 
e fra esse le assicurazioni, tendono a formare dei monopolî di fatto. 
Lo Stato deve intervenire per regolarli e sostituirvi, ove occorra, il 
monepolio pubblico, che, a differenza di quello privato, ha di mira 
l'interesse dei consumatori. 

I due proponenti della Legge, on. Giolitti e Nitti, anche per il 
loro abito mentale, indugiarono poco in apiatbus; non fecero della 
teoria generale e trattarono il problema « nei suoi lati concreti con 
riferimento alla situazione italiana ». Può anche darsi (è stato detto 
tante volte) che l’idea prima giungesse all'on. Giolitti attraverso il 
prof. Cabiati, dal progetto di due deputati francesi, il Carlier ed 
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il Coudere che si ripromettevano di guadagnare col monopolio delle 
assicurazioni, facoltative per gli altri cetì, i « mezzi finanziari suffi- 
centi per dare le assicurazioni obbligatorie agli operai». Di questo 
pensiero è traccia nei primi annunci del progetto italiano; ma l’ìillu- 
sione durò in Italia lo spazio di un mattino. L’on. Nitti nella discus- 
sione sorrise della « fantasia dorata » e gli on. Bonomi e Cabrini co- 
minciarono i loro discorsi con « lo sgombrare il terreno dall’equivoco 
che i socialisti approvassero il progetto per la speranza di trovare i 
fondi occorrenti al formidabile problema delle pensioni operaie ». 

L'on. Bonomi cercò di sostituire a questa speranza l’altra che coi 
capitali accumulati l’Istituto funzionasse come un’altra Cassa depo- 
siti e prestiti, come un secondo banchiere dello Stato; e l'on. T. Mo- 
sca confidò che potesse servire con minor onere dello Stato a risol- 
vere il problema delle pensioni ai ‘pubblici impiegati. L'on. Giolitti 
accolse questi concetti nel suo discorso, ma egli, e specialmente l’on. 
Nitti, dichiararono che lo scopo della legge non era di far guadagnare 
all'Azienda Statale; e dei due ordini di finalità che può avere qual- 
siasi monopolio: utili fiscali e miglioramenti nel servizio (nel nostro 
caso diffusione della previdenza), quest'ultimo venne gradualmente 
e restò poi solo sulla ribalta. Pur schermeggiandosi fra i bilanci ipo- 
tetici, che chiudevano con utili enormi o con disavanzi disastrosi, 
secondo il colore politico dei loro autori, l'on. Nitti, finì col dire che 
tutta questa era materia di profezia e che l'avvenire è il luogo ove si 
collocano i sogni, Ecco il suo ragionamento. La previdenza ha scarso 
sviluppo in Italia. Nel 1909 avevamo tanti contratti, circa 250,000, 
quanti nella piccola Svizzera. Mal si adempie in Italia al bisogno 
dell’assicurazione che è un bisogno delle società democratiche, e sì 
sviluppa insieme colla democrazia industriale, guadagnando man 
mano anche i ceti medì e meno alti. L'industria è singolarmente 
adatta allo Stato, perchè in sostanza le Società non sono che delle 
grandi Casse di Risparmio, ed hanno bisogno (l’aveva osservato il 
Wagner) di pochissimo capitale. La grande massa, cioè il gran pub- 
blico italiano, ignaro ancora della previdenza, ha fiducia e conosce 
soprattutto lo Stato. Quando questo farà direttamente le assicura- 
zioni, sì avrà un'ondata dì persone che correranno ad assicurarsi. 
Tale, e non altro la tesi dell'on. Nitti, che confidava di organizzare 
un ente snello, non burocratico, ma mercantile; e sperava (ma senza 
insistervi molto) nella diminuzione delle spese per la concentrazione 
delle aziende, e nella diminuzione delle tariffe. Il ritornello è: « creare 
un ente previdenziario che sviluppi ed avvivi, con la fiducia nello 
Stato e con forme nuove ed adatte, lo spirito italiano di previdenza ». 

Due argomenti di grand’effetto campeggiarono nella discussione 
del 1911, fianchezgiando la tesi centrale. Quello di risanare moral- 
mente e materialmente l’ambiente assicurativo in Italia, e quello di 
evitare ìil dominio delle Compagnie di nazionalità forestiera. 

Era ancor recente l'eco dei guai della Mutual Reserve e dei di- 
singanni della Mutua di Torino. Mancavano da noi norme efficaci 
per la sorveglianza ed il controllo dello Stato sulle private intraprese. 
Invano erano stati studiati i progetti Boselli, Barazzuoli, Rava, Rai- 
neri. Da tutte le parti sinvocava, durante la discussione, di spazzar 
il suolo dalle « male piante », diceva l’on. Raineri, « dalle rinascenti 
Compagnie di Law », diceva l'on. Canepa; e l’on. Nitti metteva in 
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guardia contro il « pullulare di Società piccole e medie, che, talora 
male amministrate e senza adeguate garanzie, costituiscono per il 
pubblico un pericolo ed un’insidia ». Vero è che per risanare il mer- 
cato si proposero altri mezzi meno radicali ed eroici come quello di... 
sopprimerlo. Ma sembrò al Governo, che di fronte alle presumibili 
manovre di Società ricche ed agguerrite, la soìa vigilanza di un alto 
ufficio non sarebbe bastata, nè avrebbe potuto sorgere ed affermarsi 
quell’Istituto Nazionale, da agire in concorrenza, la cui idea ora ri- 
torna in sede di revisione. Ad un risanamento efficace sembrò ne- 
cessario il monopolio. L'altro argomento di effetto, «la particolare 
situazione d’Italia nei riguardi delle Compagnie forestiere », fu abil- 
mente adoperato. L’on. Nitti notò che «la più gran parte dei pro- 
dotti delle assicurazioni va esclusivamente a beneficio dì organizza- 
zioni estere che vi impiegano una quantità minima di capitali ». 

Lo stesso relatore di minoranza, on. C. Ferraris, osservò che, 
« dei 62,000,000 di premio che si pagarono nel 1909 ben 36 furono 
versati a Compagnie straniere ». Invano l’on. Ferraris ed altri ag- 
giunsero che le riserve venivano investite in Italia; e si potevano 
dettare condizioni anche più rigorose. L'on. Bonomi, quando rim- 
proverò i nazionalisti di opporsi ad un progetto... nazionalista, toccò 
un tasto che faceva impressione sull’opinione italiana. Tale è il 
quadro dei motivi della nostra Legge. 


* 
* * 


Dopo i motivi, le critiche e le opposizioni, che furono anche più 
tenaci e violente. 

Alla tesi dell'on. Bonomi si obbiettò dall'on. Ferraris che « prova 
troppo perchè vi sono altre industrie regolate e controllate dallo 
Stato, e nessuno sostiene che debbano cedere il campo ad una ge- 
stione diretta di carattere Statale ». Lo stesso on. Ferraris e l’on. Sa- 
landra diniegarono che. come aveva detto l’on. Alessio sulle orme 
del Wagner, l'industria privata si atteggiasse al monopolio di fatto; 
da venti Società che lavoravano nel 1888, si era passato dopo dieci 
anni a 64 e fra esse 27 straniere, che avrebbero impedito un trust 
nazionale. Contro gli altrì indirizzi quello liberale fu vigorosamente 
affermato sovra tutto dall'’on. Salandra, che sostenne « essere l’eser- 
cizio industriale conirario all’indole dello Stato, il quale è produt- 
tore di potenza sovra tuito e di giustizia; che sono suoi scopi essen- 
ziali mentre non è tale la produzione o creazione di ricchezza e di 
valori; perchè lo Stato diventi industriale, occorre un supremo in- 
teresse pubblico tanto più per giustificare il monopolio che è un re- 
gime eccezionale ed odioso. Per le assicurazioni non c'è una vera e 
grande utilità pubblica da far volgere le spalle al principio della 
libertà economica. Il culto della libertà nella quale coincidono i di- 
scepoli di Cavour e di Mazzini devono essere la religione politica 
della nuova Italia. Bisogna difendere contro le tendenze del capita- 
lismo di Stato e di un nuovo feudalismo burocratico i sani principî 
dell'economia liberale ». Nei discorsi d'opposizione sfilano altri con- 
cetti e spunti che abbiamo visti nella critica contro il Wagner. L'on. 
De Viti-De Marco dimostra che se i risultati sono scarsi finora in 
Italia, la colpa non è dell'organo assicuratore, ma delle condizioni 
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italiane, anche perchè siamo un popolo di agricoltori, che preferisce 
investire i suoi risparmi nella terra. Le Società hanno fatto molti 
sforzi, afferma l'on. Ferraris; da 30 mila polizze e 100 milioni di ca- 
pitali assicurati nel 1898 sono andati in un decennio a 250 mila po- 
lizze e 16000 milioni; manterrà il monopolio questo ritmo crescente? 
Non è vero, aggiunge l'on. Ancona, che prevalgano Società deboli 
e malsane; nella enorme maggioranza sono solidissime e capaci di 
sviluppo indefinito; ed il pubblico ha in esse piena fiducia. Più che 
nello Stato; « perchè, dice l'on. Luciani, non ispirano fiducia i metodi 
che esso adopera coi privati; ad esempio, se è un sicuro pagatore, è 
anche un pagatore poco sollecito ». Del resto qui nelle assicurazioni 
la fiducia non è mai spontanea, « bisogna andar a cercare il cliente, 
— sono parole dell'on. De Viti-De Marco creare la domanda della 
merce, penetrare nel pubblico, trasformarne la mentalità, indurlo 
alla previdenza ». Nell’acquisizione degli affari l'efficacia dello Stato 
non potrà mai eguagliare quella delle Società private. Sia pure, am- 
mette l’on. Crespi, che l'industria assicurativa non abbia vero carat- 
tere industriale, è sempre un'impresa assai difficile che « ha per og 
getto, e quasi direi per materia, nota l'on. Ancona, la vita umana, 
l'uomo con tutti i suoi difetti, inganni e virtù ». « L'assicurazione sulla 
vita, continua l'on. Salandra, è materia eminentemente contrattuale 
ed individualista; epperò la meno adatta allo Stato che non cessa di 
essere, anche quando si fa industriale, un potere, e deve sempre at- 
tenersi e subordinarsi alle norme dell’eguaglianza più assoluta ». 
« Dovendo essere disciplinato con regolamenti e statuti, non potrà 
mai, secondo l’on. Nava, adattarsi ai bisogni ed alle esigenze speciali 
di dati gruppi e di dati individui », L'on. Corniani teme che gli man- 
cherà la segretezza assai desiderata nei contratti d'assicurazione per 
paura dell’Agerte delle Imposte, e l'on. Ferraris che nella selezione 
dei rischi avrà troppa indulgenza e viceversa nelle liquidazioni sarà 
troppo formalista, sospettoso, ritardatore. Tutti gli oppositori preve- 
dono che l'Azienda nel Monopolio mancherà di sowplesse per l’acqui- 
sizione che è assolutamente necessaria, e « non è paradosso, avverte 
l'on. Luciani, che anche il monopolio dovrà agire, e quindi spendere, 
come se fosse in regime di concorrenza ». Tutti gli oppositori pre 
vedono la creazione di « un mastodontico organismo burocratico, che, 
mentre avrà ucciso la spinta di speculazione e di mutualità che ora 
tengono vive le Società e le Mutue, mancherà dei due elementi es- 
senziali, che nella vita economica dànno i maggiori risultati: lo 
sprone dell'interesse ed il freno delle responsabilità ». Così l'on. Al- 
basini Scrosati; e, circa la temuta burocratizzazione, dovrei citare 
tutti gli oppositori, che non credono alla possibilità di contratti spe- 
ciali di lavoro, di rapporti nuovi e sciolti con il personale perchè, dice 
l'on. Salandra, «il nuovo esercito impiegatesco si agiterà e finirà 
di ottenere le piante stabili, gli organici, la carriera, tutto ciò che vi 
è di più... burocratico ». Vi è chi teme, ad esempio l'on. Albasini 
Scrosati, che l’Istituto schiuda il varco a maligne ingerenze elettorali 
e parlamentari; e vi è chi non vede con simpatia la sua struttura 
autonoma, che potrà creare un secondo Vaticano ferroviario, perchè 
mancano, grida l’on. Chiesa, i controlli costituzionali; e che saranno, 
secondo l'on. Salandra, possibili, da parte del Governo, « svestimenti 
di responsabilità tutt'altro che belli ». 
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Anche sulle spese d’armministrazione sì fanno previsioni assai 
nere. « È un errore economico, chiarisce l’on. De Viti-De Marco, che 
le spese generali delle Società concorrenti aumentino il costo del ser- 
vizio; è il solito errore che sì ripele quando non si sa spiegare l’au- 
mento dei prezzi dei viveri ». Ad ogni modo — e qui sì ripete un’altra 
osservazione dei critici del Wagner ciò che si potrà risparmiare 
con la messa insieme delle aziende sarà inghiottito dal fatto inevi- 
tabile della burocratizzazione, « E sì finirà, asserisce l’on. Stoppato, 
con lo spendere molto di più », mentre da altra parte diminuirà ìl 
reddito degli investimenti per le riserve, inquantochè, constata l’on. 
Ferraris, « le società sono molto abili nel cercare fruttiferi impieghi 
pei loro capitali; hanno aperto il mercato nazionale ed estero, sanno 
non soltanto acquistare, ma fabbricare superbì immobili urbani for- 
temente redditizi; hanno ia rapida percezione dell'affare, la neces- 
saria segretezza nel prepararlo, la prontezza di risoluzione nel con- 
chiuderlo, e nel ritirars. a tempo; tutte cose che non potrà avere l’Isti- 
tuto Nazionale, che ha seznato per legge i limiti dei suoi impegni ». 
La politica delle riserve vacheggiata dall’on. Bonomi impensierisce 
invece l'on. Ferrero «di Cambiano, che ha paura che l’Istituto, fa- 
cendo il banchiere di comedo allo Stato, dovrà accontentarsi di in 
teressi assai bassi. « Quando si creano artificialmente, rincalza Von. 
De Viti-De Marco, mercati «dd impieghi di favore, sottraendo capitali 
agli investimenti industriali è commerciali, è chiaro che si ostacola 
l'incremento naturale della produzione e del reddito nazionale. E 
del resto, in quanto al serbatoio che il Tesoro vuol farsì per i suoi 
Litoli, sì tratta di un miraggio e di un errore di critica, perchè le 
private società lo tengono gia a disposizione dello Stato e sì possono 
obbligare ad aumentarlo ». 

Nessun guadagno finanziario porterà il monopolio dello Stato; 
« sulla porta del monopolio, dice l'on. Ancona, stanno scritti tre 
dogmi : c'è un fiume d'oro; l'industriale esce da una parte: entra dal- 
l'altra lo Stato e fa lui i pingui guadagni. Ma l'industria delle assicu- 
razioni dà utili molto limitati, che figurano soltanto per il complesso 
dei numerosissimi affari; ed e tutt'altro che sicuro che lo Stato possa 
conservare gli utili stessi ». «I guadagni, osserva Von. Luciani, di- 
pendono per le società in gran parte dall'abilità e dalla saviezza di 
antichi investimenti ». Se il costo d'esercizio aumenta, se gli investi- 
menti rendono meno, se si verificano le fosche conclusioni dei bilanei 
immaginati e presentati da tanti deputati (che il Chiesa chiama 
«nuovi Ezechielli ») una sola potrà essere la conseguenza, che l'on. 
Ferrero di Cambiano melanconicamente presagisce: l'aumento delle 
tariffe. Proprio il contrario delle finalità del governo! E la discus- 
sione del 1911 si chiude col grido di Giobbe dell'on. Sonnino: « Ahi- 
mè che in luogo di ravvivarsi e di rinfrescarsi, inaridiranno, con 
l’infausto monopolio, le fonti ‘lella previdenza italiana! » 

L'Italia, che fu la prima ad avere il monopolio delle Assicura- 
zioni Vita, è rimasta anche finora ia sola. 

Molti progetti vennero fuori, con spirito d'imitazione, dovunque, 
subito dopo la legge italiana. In Austria nel 1912 per dar maggiori 
mezzi (così rivivono le illusioni!) alle pensioni operaie; in Ispagna 
nel 1913 per aiutare la costruzione di case operaie; in Nuova Ze- 
landa nel 1914, ma sì preferì restare al più modesto esperimento 
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della concorrenza. In nessun luogo il monopolio attecchi; e negli 
anni d’avanti guerra si istituirono soltanto un'azienda Statale senza 
monopolio nel Vinsconsin, ed un sistema di assicurazioni collegate 
nelle casse di risparmio nel Giappone. 

Quando si scatenò la guerra, portò con sè una travolgente ten- 
denza alle Statizzazioni. « È inutile opporsi, dissi io alla Camera 
Italiana nel 1916, è più forte di noi, è l'esigenza stessa della difesa, 
la scarsità e la carestia di alcuni generi nel mondo; oggi lo Stato 
si è messo al timone e regola i rami di produzione e dì scambio che 
interessano la guerra e la resistenza nazionale, ossia... tutta la vita 
economica del paese ». Il Keynes ha di recente osservato che l’eco- 
nomia di guerra rassomigliava ad un enorme e diffuso monopolio. 
Le forme monopolistiche ebbero in ogni specie favore: anche 1 mono 
poli industriali, non attinenti alla guerra, allettavano colla speranza 
del reddito fiscale. 

Il contagio si diffuse nei paesi neutrali. Si pensò a monopoliz- 
zare le assicurazioni in Danimarca, nel 1916, ma si decise di atten 
dere i risultati italiani. Nello stesso anno la questione fu dibattuta in 
Norvegia, ad iniziativa dei socialisti; e si ripeterono pressapoco gl 
argomenti pro e contro che si erano addotti in Italia: anche qui da 
un lato la non mai vinta lusinga delle pensioni ai lavoratori; ed i 
risparmi sperati delle spese di amministrazione; ed il diffondersi 
della previdenza; e l'allontanamento delle Società forestiere; mentre 
d’altro lato si opponeva il maggior costo neile acquisizioni, la len 
tezza burocratica, la possibilità di evitare con norme sulle riservi 
l'esodo dei capitali stranieri, in fine l'arresto e la sosta nelle assicu- 
razioni. Il Parlamento respinse il progetto. Lo stesso avvenne nel 
1917 in Olanda, ove manca ogni disposizione sulle assicurazioni pri 
vate, ed il Ministro Treub credette a vistosi guadagni: ma la com 
missione parlamentare distrusse le rosee previsioni e le cifre, sulle 
quali basava il progetto monopolizzatore. 

I Paesì belligeranti, sebbene avessero tante altre preoccupa- 
zioni (come disse il Lloyd George che non volle saperne mai), tro 
varono tempo a discutere il monopolio assicurativo; in Inghilterra; 
in Germania; in Francia; ed in Francia si ebbe dal 1915 al 1918 una 
« esplosione » d'una ventina di progetti. Specialmente verso il de- 
clinare della guerra la sconfortante condizione delle finanze indusse 
l’Austria a considerare di nuovo, come àncora di salvezza, i mo 
nopoli industriali e fra essi quello delle assicurazioni. Ma l’idea non 
ebbe seguito e l'’Hummer, Presidente della Commissione parlamen- 
tare di finanza, respinse la tendenza di sostituire gran parte delle 
imposte di consumo con monopoli industriali e commerciali. « L'ap 
parato Statale è troppo pesante e costoso, e non si può sperare di 
eliminare questi inconvenienti finchè non si cambia la natura 
umana. Inoltre ogni attività monopolistica aumenta l’esercito degli 
impiegati e diminuisce la massa dei contribuenti. Di questi abbiamo 
bisogno. È necessario che si guadagni e molto, perchè il guadagno 
è fonte di reddito fiscale ». Progetti di statizzazione sorsero nello 
stesso tempo in Ungheria e Cecoslovacchia, ma furono anche ivi 
abbandonati; e sì mise avanti la ragione che avrebbero impedito la 
riassicurazione all'Estero e danneggiati importanti rapporti inter- 
nazionali. 
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Ne! dopo guerra vanno distinti due momenti. In un primo la 
varola d'ordine è «socializzazione ». Non più le statizzazioni di 
guerra; ma un impulso ad ordini nuovi, a forme collettiviste, nel- 
l'ora che sembrò delle masse e delle loro confuse aspirazioni. Molti 
studiosi si sono chiesti che cosa — se non il vecchio monopolio di 
Stato — vuol dire « socializzare le assicurazioni »; certo è che questa 
formula divenne un numero dei programmi socialisti di Francia, 
fabiani e laboristi d'Inghilterra. Dove i socialisti andarono al potere, 
come in Germania, si tentò la realizzazione. La Commissione tedesca 
delle socializzazioni « considerò come suo còmpito di predisporre ie 
norme appropriate a promuovere il passaggio dei mezzi di produ- 
zione alla gestione della comunanza ». La Commissione è d’avviso 
che ogni campo economico, in cui si hanno rapporti capitalistici che 
tendono al monopolio, sia ammesso in prima linea per ia socializ- 
zazione: e si debba esaminare quali rami di economia, « ad esempio 
le assicurazioni», e preferibilmente le assicurazioni incendi, pos- 
sono prendersi in considerazione per essere socializzate. In tutta ia 
letteratura della socializzazione che si ha in Germania (è noto il 
libro del Borghs) si cercano di definire i presupposti necessari a s0- 
cializzare; ad esempio per il Rasp occorre: che vi sia un monopolio 
privato; che non si possano più aspettare progressi dell'industria pri- 
vata: che l'esercizio pubblico possa adempiere i compiti e gli scopi 
economici d'impresa di assicurazione. Con questi scrupoli di solida 
prudenza i socialisti tedeschi anche al governo fecero... poche socia- 
lizzazioni: e per il ramo assicurativo valse altresì « la considerazione 
del crollo della valuta, perchè, prendendo dagli assicurati moneta 
avariata, si dovrà pagarli quando sarà ristabilita; ed il pericolo che 
una gestione di Stato sia presa quale pegno dalle potenze vincitrici ». 
\nche in Germania si ebbe molto rumore per nulla, nel campo as- 
sicurativo. 

Solo nei paesi che subirono le ondate rivoluzionarie di un effi- 
mero comunismo, le assicurazioni furono socializzate; così in Un- 
gheria, ove però l'industria è ormai restituita all'attività privata. La 
lussia dei Soviety ha pure essa avocate allo Stato le assicurazioni 
dal dicembre 1918; e non si hanno notizie sul modo in cui funzio- 
nano; comunque è da notare che si vollero statizzare tutte le assicu- 
razioni e non soltanto quelle vita, colla esplicita motivazione che 

non sia possibile avocare allo Stato singoli rami e lasciare gli altri 
all'esercizio privato ». Ed è pure da notare che i Soviety vollero at- 
tuare il monopolio delle assicurazioni come coronamento e completa- 
mento di un già avvenuto programma di socializzazione universade; 
ma non è improbabile, dice il Manes, che l'assicurazione sia fra le 
prime attività economiche che saranno restituite al libero esercizio. 

Se, tranne nei paesì della ventata rivoluzionaria, il monopolio 
delle assicurazioni non riuscì ad attuarsi in nessun luogo, anche 
quando l'atmosfera era piena «di rivendicazioni socializzatrici, è 
da credersi che non avrà miglior sorte in questo secondo momento, 
che si è già aperto nel dopo guerra, e segna una decisa reazione a 
tutto ciò che fu vincolismo e bardatura di guerra 0, subito dopo, il 
lusione di ricostruzione del processo economico sovra basi nuove. 
Non è questo un momento propizio alle statizzazioni; e se, come disse 
il Bastiat, «ogni monopolio è is'intivamente antipatico », più forte e 
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decisa è oggi la diffidenza e l'ostilità. Nella stessa Russia sì comincia 
a riconoscere che il solo modo di produrre è ancora oggì la vecchia 
proprietà, la vecchia iniziativa privata; in tutto il mondo si sente 
che questa è l’unica via per ricostituire i risparmi ed i capitali che 
sono necessari alla produzione e che furono distrutti dalia guerra: nè, 
quando la tempesta flagella una casa, è il buon momento per rifare 
le fondamenta e le mura. Le attuali condizioni di economia scon- 
volta e depressa si oppongono alle avventure di esperienze nuove, 
ed il mondo, diventato povero, non può tentare le riforme che si 
concedeva negli anni fiorenti e tranquilli che precedettero la guerra. 
Molte cose sono mutate da quel tempo, in cui l’Italia credeva, col 
monopolio, di aprire una serie e di mettersi alla testa degli altri 
paesi in una riforma che sembrava allora matura. 

Anche durante la guerra ed il primo dopo guerra quasi tutti 1 
tecnici e gli esperti furono contro il monopolio. Ho riferito i dubbi 
sulla... scienza interessata: ma è significativo che contro il mono- 
polio sono quei capi degli uffici statali di sorveglianza sulle assicu- 
razioni, che avrebbero interesse a dilatare i compiti dello Stato. 

Un vecchio e famoso parere è quello del Kummer, direttore del 
Bureau Fédéral des assurances in Berna, che risale al 1879: ma è per 
noi italiani, in questa fase revisionista, di pienissima attualità: « La 
creazione di un Istituto di assicurazione da parte dello Stato è desi- 
derabile e giustificata, se un bisogno determinato d'assicurazione 
non viene soddisfatto in modo sufficiente dalla attività privata. Sa. 
rebbe pertanto desiderabile che lo Stato, il quale esercita il credito 
ipotecario e le Casse di Risparmio, ricevesse versamenti a scopo di 
assicurazione vita. La concorrenza delle solide imprese di assicura 
zione, siano mutue siano anonime, si è sempre mostrata utile, ed è 
desiderabile; ed è appunto uno dei compiti delle imprese private di 
agire in concorrenza all'Istituto statale 

Nella foga monopolizzatrice di guerra e dopo guerra i capi degli 
uffici dì assicurazione di Germania e d'Austria, furono decisamente 
contrarii. Il Gruner, presidente dell'Ufficio Imperiale delle assicu- 
razioni di Berlino, sostenne che la statizzazione potrebbe giustificarsi 
soltanto con la insufficienza delle società private, con la possibilità 
di un maggiore sviluppo mercè lo Stato, e con la sicurezza di buoni 
guadagni. Ciò non è. «L'industria privata provvede benissimo: è, 
suscettiva com'è di progresso, è capace di soddisfare appieno il bi 
sogno assicurativo, Le speranze di diminuire il costo ed il prezzo 
dl’assicurazione sono incerte ed illusorie, mentre sono sicuri gli svan- 
taggi, d'ordine quantitativo e qualitativo. L'impresa pubblica è meno 
efficace della privata, ed arresterà la diffusione della previdenza. 
Sopprimendosi la concorrenza, si sostituirà all'impulso continuo 
verso i miglioramenti tecnici la mancanza di interesse del monopo- 
lista che non ha bisogno di perfezionarsi per vivere. Dai punto di 
vista finanziario gli utili d'esercizio sono assai problematici, e si po- 
tranno avere soltanto con un elevamento di tariffe, ciò che sarebbe 
profondamente antisociale ». Tali le conclusioni in sunto, del Gruner, 
pel quale «il monopolio sarebbe pericolosa baldanza, maggiore nel 
demolire che nel ricostruire ». Ad analoghe conclusioni giunge in 
Austria, nel 1916, lo Czuber. « L'industria privata ha finora corri- 
sposto in alto grado ai suoi compiti e dimostrato la propria capa. 
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caso in cui la concorrenza fra società eccede i confini del lecito, e vi 
sono forme riprovevoli di gara per l'acquisizione, analoghi fenomeni 
avvengono anche in altre industrie; ed il rimedio è nella vigilanza 
governativa e negli uffici a ciò predisposti. Chi vuole il monopolio 
vuol trapiantare una pianta da un terreno dove cresce bene ad un 
terreno ignoto; potrà attecchire, potrà perire; difficilmente però si 
tornerà alla forza originaria ». 

I vantaggi che sì ripromettono del monopolio sono per lo meno 
mai sicuri, se non dubbi; mentre il danno che ne potrebbe venire è 
incomparabile in confronto a questi vantaggi. Tale concetto pare 
decisivo per la questione, più che tutte le pur dubitabili speranze di 
lueri fiscali. In questi momenti e colle tendenze che sembrano pre- 
valere, l'assicurazione di Stato potrà essere una fatale conseguenza 
della guerra, ma non sarà mai un vantaggio intrinseco ed una con- 
juista di civiltà. 

In Danimarca, ove esiste l’Istituto statale in concorrenza, gli 
esperti ed i dirigenti sono contrarii al monopolio. Ecco le conclusioni 
cul è giunto il Torsen nel 1921: « Un monopolio a scopo fiscale co- 
stituirebbe un'inglusta e dannosa imposta a carico dei previdenti ed 
ina contrazione ed un regresso nello sviluppo assicurativo. L'’eser- 
cizio privato può in complesso assolvere il suo compito in modo sod. 
lisfacente per il pubblico. L'assicurazione di Stato difficilmente può 
stare a pari cdell'assicurazione privata per la potenza acquisitiva. 
Un Istituto monopolistico che voglia ottenere risultati simili a quelli 
dell'esercizio privato deve spendere almento tanto quanto quest’ul- 
timo. La monopolizzazione dell’assicurazione vita sarebbe nell'attuale 
stadio dell'evoluzione economica un esperimento imprudente ». 

Ecco infine « il punto dì vista dei consumatori » : il Prange, pre- 
sidente dell’associazione tedesca per la difesa degli assicurati, in un 
suo libro del 1920; conclude: « ritengo dimostrata l'impossibilità del 
monopolio delle assicurazioni ordinarie sulla vita », e testualmente 
dice: «quando al 9 novembre cominciò a risuonare il grido di so- 
cializzazione e si manifestò l'opinione che un governo uscito dalla 
rivoluzione avesse il dovere innato di attuare anche la socializza- 
zione delle assicurazioni, si presentò naturalmente al presidente della 
più grande orzanizzazione degli assicurati se non dovesse mettersi 
al servizio della nuova tendenza. Ma io avrei dovuto smentire le mie 
convinzioni radicate dal contatto con la pratica e la teoria delle assi- 
curaz'oni, ed avrei dovuto schiaffeggiare le mié convinzioni di eco- 
nomista, se mi fossi adattato a sostenere una tesi così contraria alle 
mie opinioni. Io mì considero in dovere, appunto perchè rappresento 
un'associazione di assicurati, di levare la voce con tutte le mie forze 
contro la statizzazione della assicurazione vita. Vorrei che la mia 
patria tedesca non avesse altra preoccupazione che quella del mono- 
polio assicurativo, ma di fronte al terribile destino che ci fa soffrire, 
ciascuno per la sua parte e nell'àmbito del suo potere e del suo sa- 
pere, deve far di tutto perchè la Germania non cada sempre più in 
fondo all’abisso ». 

Quest'invocazione appassionata può chiudere il cenno breve sopra 
i fatti che avvennero e le idee che corsero nel mondo dopochè, 
nel 1912, l’Italia deliberò il monopolio delle assicurazioni. 

M. RUINI. 
24 Val. CCXX, serie VI — 16 Ottobre. 








L'ON. TITTONI E LA FINANZA ITALIANA 





Parlando magistralmente in Acqui di Giuseppe Saracco il 
grande atleta della finanza del risorgimento patrio — l'on. Tommaso 
Tittoni ne prese opportuna occasione per presentare all'Italia il pro- 
blema della attuale situazione finanziaria del paese. Nessuna inspi- 
razione poteva essere più felice. Chi conobbe Giuseppe Saracco non 
può a meno di sentire come l'illustre Presidente del Senato abbia 
intuita e concepita la figura dello Statista piemontese come egli 
avrebbe pensato, parlato ed agito, se ancora fosse al suo posto di 
combattimento. Così l'on. Tittoni ci ha dato un Saracco vivo e vì 
vente nella realtà dell'ambiente politico di ierì e di oggi. 

Pur troppo, nel campo finanziario, l’ieri e l'oggi si rassomi- 
gliano. Saracco combatteva le battaglie per la restaurazione di una 
finanza dissestata dalle campagne dell’unità nazionale, come oggi 
noi siamo chiamati a ricostituire una finanza profondamente scossa 
dalla grande guerra che ha dati all'Italia i suoi confini naturali. E 
ieri come oggi le stesse divergenze, le stesse incertezze e più che tutto 
la stessa necessità di una forte politica di pensiero e di azione, lar- 
gamente condivisa dal paese e dal Parlamento e che dia forza invin- 
cibile ad un Governo, — ad un uomo per ricondurre la nazione 
alla solidità del bilancio ed alla prosperità economica, l'una essendo 
del tutto inseparabile dall'altra. 

Ecco perchè la figura di Giuseppe Saracco — consacrata alla 
storia dallo scalpello di Giulio Monteverde e dalla parola di Tom- 
maso Tittoni — si erge e rivive in mezzo a noi, come guida e faro 
dei nuovi sacrifici, dei nuovi eroismi a cui la nostra generazione è 
chiamata per consolidare nelle opere della pace la vittoria delle armi. 
Molto a ragione Tommaso Tittoni ricorda che «la storia ci insegna 
che le cose non si accomodano da sè, ma per virtù di uomini e di 
popoli » e che «noi vivremo e prospereremo per la nostra virtù © 
periremo per la nostra viltà » ‘per concluderne che «le società 0 1 
regimi che muoiono non sono i più ammalati, ma quelli che si di- 
fendono meno ». 

Pareggio del bilancio ed ordine pubblico nel rispetto universale 
della legge e della libertà, sono i due problemi dominanti dell’ora 
presente in Italia. Tutti e due Giuseppe Saracco sentì intensamente 
nel corso della sua vita pubblica e privata: tutti e due egli legò a 
noi come fattori essenziali della grandezza nazionale, del progresso 
della patria e del benessere delle classi popolari. Per lui, come per 
noi, il pareggio del bilancio non è la mèta della vita dello Stato, ma 
è la base indispensabile sulla quale essa si asside. Come il senso del 
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dovere è il fondamento della vita morale dei popoli, così il pareggio 
è il fulero dell’azione politica e progressiva dello Stato moderno. 

Per certo, nessuno può dubitare che la situazione finanziaria del- 
l'Italia permanga ancora oltre modo grave. Nessuno può o vuole di- 
sconoscere che non poco cammino abbiamo percorso, ma la mèta 
non è raggiunta ancora. Or bene sulla scala della virtù come nella 
lotta per il pareggio non si può star fermi: o si scende o si sale. 
Basta pensare al tacito ed automatico accumularsi quotidiano degli 
interessi prodotti dalla continua creazione di debiti e di buoni del 
Tesoro! L'Italia — come altri paesi usciti pur essi vittoriosi dalla 
guerra — è ancora al bivio. O decade, quasi senza accorgersene, verso 
il fallimento: o risale verso le vette apriche e radiose del pareggio 
e della ricostruzione economica « per virtù di uomini e di popolo ». 

Questo è il dilemma: la risposta non può essere dubbia. 

Disavanzo annuale di 4 a 5 miliardi di lire, con tendenza a non 
diminuire, forse a crescere: debito pubblico di 114 miliardi ed in 
continuo aumento: prezzo della lira carta ridotto a non più di 23 cen- 
tesimi oro! — questi sono da qualche tempo i punti fissi entro i quali 
si aduggiano la finanza e l'economia italiana. Bisogna anche nel 
campo economico ed a qualunque costo, rompere questa cerchia di 
ferro: ridare al paese la coscienza di sè, della sua forza di produ- 
zione, di lavoro, di risparmio: infondere all’estero la sensazione dello 
svilimento ingiusto della nostra moneta e riprendere il cammino di 
progresso e «di ascensione che, prima della guerra, l’Italia percorreva 
con passo sicuro, fra la sorpresa del mondo intero. 

Primo fra tutti i doverì, il pareggio del bilancio. « Un popoilo 
non può, non deve vivere nel disavanzo ». Questo ho affermato in 
tutti i miei discorsi al Senato, dissentendo dalla finanza inadeguata 
di guerra e del dopo guerra: questo è necessario affermare oggi con 
recisione, con incrollabue tenacia, finchè paese, governo e parla- 
mento sì pongano all'altezza del compito che in quest'ora grave jloro 
incombe. Giuseppe Saracco e Tommaso Tittoni insegnino. 

Insistere oggidì sulle dolorose conseguenze dell’attuale situazione 
finanziaria sarebbe opera vana. Dalla guerra in poi, di fronte al 
continuo disavanzo, sia pure decrescente, noi persistiamo nello « scia- 
« gurato sistema di puntellare la nostra esistenza con false operazioni 
«di credito » — come già Saracco deprecava a’ suoi tempi. Le conse- 
suenze di un metodo siffatto sono evidenti ed inesorabili. Ogni anno 
emettiamo miliardi e miliardi di buoni del Tesoro a breve scadenza, 
che prosciugano il capitale nazionale e rendono sempre più instabile 
l'edificio del credito pubblico, mentre basta pensare all'’onere cre- 
scente degli interessi per prospettarci la sorte che incomberà al con- 
tribuente italiano. Questa continua creazione di debito galleggiante 
genera la sfiducia all’estero, che sempre teme che un momento di 
Crisi o di aberrazione ci riconduca a ricorrere al torchio ed a rico- 
minciare le disastrose emissioni di carta moneta. Da ciò lo svilimento 
della nostra lira che perde il 77 per cento nel mercato mondiale: 
da ciò il rincaro della vita, il ristagno della produzione nazionale 
e la disoccupazione. 

Chiedere al nostro paese di uscire risolutamente da una situa- 
zione siffatta è risalire alle più belle e nobili tradizioni del risorgi- 
mento italiano, da Quintino Sella a Marco Minghetti nel 1866-76, a 
Francesco Crispi, a Sidney Sonnino ed a Boselli nel 1894-95, auspice 
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e collaboratore Giuseppe Saracco con tutta quella pleiade di uomini 
illustri che ebbero fede in un'Italia ricostituita nei suoi ordini finan- 
ziarî come nelle sue libertà politiche ed economiche. Questa fede, 
questa tenacia — non dì parole, ma di azione — dobbiamo avere 
pur noi e segnare fra breve la terza rinascenza finanziaria ed econo 
mica del paese. Già su questa via nobile e forte, più di uno Stato 
ci ha precorsì nel dopo guerra. L'Inghilterra, sotto la pressione illu- 
minata e cosciente delle sue classi commerciali e industriali, ha non 
solo raggiunto il pareggio del bilancio ma comincia a perequare e 
ad alleviare il peso delle imposte di guerra che erano salite ad al- 
tezze non raggiunte da altri paesi. Ma in Inghilterra furono i com- 
mercianti e glì industriali che nobilmente sentirono che il pareggio 
del bilancio era il primo ed indispensabile passo per ripristinare 
l'antica potenza mercantile del loro paese ed il governo di Lloyd 
George li secondò con la consueta avvedutezza, sistemando il bi- 
lancio prima colle imposte e poscia con le economie. Ed altrettanto 
sl afferma abbia fatto la Danimarca. 

Ma sovra ogni altra è degna di rilievo l’opera di ricostruzione 
della Czeco-Slovacchia ed io mi associo con vero piacere alle parole 
di lode che l’amico mio Achille Loria rivolge al giovane e vigoroso 
popolo (41). Grazie specialmente all’intuito politico ed alla mano ferma 
del suo illustre statista, il Benes, la Czeco-Slovacchia ha da tempo 
pareggiato il proprio bilancio chiedendo ad uno Stato di 14 milioni 
di abitanti un'entrata di circa 20 miliardi di corone ed elevando le 
sue imposte ad altezze patriottiche. Ed oggi anch’essa incomincia ad 
alleviare i tributi, mentre raccoglie i frutti dei suoi nobili sacrifici. 
Dal luglio in qua, la corona czeca è salita nel mercato internazionale 
da pochi centesimi oro a 17.80 e segue a poca distanza la lira italiana 
(22.90). E col credito economico cresce ogni giorno il prestigio del 
nuovo Stato come centro della Piccola Intesa. Buona finanza e pre- 
stigio all’estero sono inseparabili fra di loro. Anche fra i popoli si 
ammirano ì forti. 

Ed oramai è giunta per l’Italia l'ora della decisione. 


” 
* * 


Due punti invoca sostanzialmente l’on. Tittoni : 
1° la riforma tributaria sulla base della giustizia fiscale; 
2° un programma di finanza concreto, pratico, efficace. 
Tutti da tempo sentono la necessità di una revisione generale 
calma ed organica del nostro sistema tributario. Molto bisogna con- 
cedere alle necessità dell’erario ed alle difficoltà tecniche: ma è im- 
possibile disconoscere che il regime fiscale che si dovette improvvi- 
sare nel dopo guerra abbisogna di una revisione inspirata a principî 
di giustizia tributaria e sociale. Molti cittadini abbienti sfuggono 
all'imposta: le aliquote esagerate, persino assurde, incitano alle eva- 
sioni e non di rado riescono contrarie agli stessì interessi del fisco: 
le sovrapposizioni di tasse stremano gli individui e le classi produt- 
trici: le complicazioni intralciano il movimento degli affari. Il pro- 


(1) ACHILLE LORIA, senatore. Un esempio da imitare. La Czeco-Slovacchia 
in Echi e Commenti del 15 settembre 1922. 














L'ON. TITTONI E LA FINANZA ITALIANA 373 


gramma con il quale si è testè convocato a Bologna il Congresso del 
Partito liberale pone giustamente in evidenza questi gravi difetti del 
nostro sistema tributario: la sua riforma deve ben presto formare 
il compito di tutta la rappresentanza nazionale. 

R doloroso a dirsi, ma certe gravi imposte in Italia sono pagate 
soltanto dagli ingenui e dag!: onesti. Manca assolutamente il riscontro 
derîi organi della finanza. Lc abbiamo rilevato più volte: ci fu 
s«mpre risposto che occorrerebbero alrneno 1000 agenti di più negli 
uffici finanziari. E sia pure! Noi crediamo nor sarebbe difficile tro- 
vare questo personale con passaggi dall'una all'altra amministra 
zione: ma se mille agenti temporanei di più costano dieci e fruttano 
cento all’erario, essi rappresentano ad un tempo una buona azione 
ed una buona speculazione. 

Ma ciò non basta. A colmare 4 o 5 miliardì di disavanzo occorre 
molto di più: occorre non uno dei « soliti programmi finanziari 
generici » come giustamente avverte l’on. Tittoni — ma necessita 
l'azione positiva, concreta che di giorno in giorno si estrinsechi pos- 
sentemente in due campi diversi : 

le economie; 
le imposte. 

Il grido delle economie si eleva da ogni parte d’Italia: ma esse 
sono molto difficili a realizzare. Chiunque ha esperienza di Governo 
lo sa. Eppure la pressione tributaria è giunta a tale grado che ora più 
che mai crediamo opportuno ritornare alla nostra antica formula: 
« non una lira di nuove imposte finchè non sia attuata l’ultima lira di 
economie ». E qui abbiamo veramente un utile esempio da imitare : 
quello del Comitato Geddes in Inghilterra. Intorno ad esso si ebbero 
notizie molto inesatte in Italia: stiamo raccogliendo informazioni pre- 
cise ed autorevoli in Inghilterra e già possiamo farne cenno sicuro. 

Non è gran tempo che in Inghilterra, sotto la pressione infausta 
delle imposte crescenti e quella più infausta ancora del disavanzo 

poichè il disavanzo è la peggiore delle imposte, occulta ma ap- 
punto perciò più insidiosa — si destò una irrefrenabile corrente per le 
economie. La capitanò l’ex-cancelliere dello scacchiere il Me. Kenna: 
vi si associò la stampa più autorevole in forma veramente battagliera. 
Lloyd George, sempre aperto ai movimenti sani della pubblica opi- 
nione, non ebbe più esitanze: invocò dai proprii colleghi le più larghe 
economie e riduzioni di spese. Ma con risultati insoddisfacenti! 

Fu in allora che si decise alla nomina di un’apposita Commis- 
sione che prese il nome del Geddes che la presiedette e che poco 
prima era stato membro dello stesso Ministero Lloyd George. La 
Commissione lavorò per parecchi mesi, non in ricerche teoriche ed 
astratte: ma rivide ad uno ad uno i capitoli del bilancio, discu- 
tendo in contraddittorio, faccia a faccia, con i Ministri, con i capi- 
serv.zio e coll’assistenza continua della Tesoreria, che sì pose alla 
testa del movimento per la riduzione delle spese. 

Mi riservo di pubblicare notizie più dettagliate che sto racco- 
gliendo: ma sta di fatto che il Comitato Geddes propose larghe eco- 
nomie per centinaia di milioni lire oro e che in buona parte vennero 
accolte dal Gabinetto ed attuate. 

Sono fermamente convinto che questa sia l’unica via oggidì aperta 
alla salvezza finanziaria d’Italia. E questo affermai dentro e fuori 
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del Ministero. Le dichiarazioni generiche non servono più a nulla: 
le buone intenzioni ed i migliori propositi lasciano che il paese cam- 
mini alla deriva e sono da relegarsi. Oggi occorre capitolo per capi- 
tolo anzi articolo per articolo — la revisione calma, serena di 
tutti i bilanci della spesa e dell’entrata fatta da un organo autorevole 
e attuata con fermezza. Il Governo inglese che pure dispone di ordi- 
namenti politici, amministrativi e finanziarii assai più antichi e 
quindi più consolidati dei nostri, non si è sentito affatto menomato 
nè intralciato nell'opera sua dalla nomina di una Commissione di 
uomini esperti. Perchè l’Italia non potrebbe fare altrettanto, come 
già opportunamente ha chiesto l'on. Salandra? È dai lavori del Co- 
mitato Geddes che in Inghilterra si è ridestato uno spirito morale 
finanziario nuovo. Da un lato le amministrazioni dello Stato si sono 
sentite ricondotte a quei principii dell'impiego austero del pubblico 
danaro, da cui siamo ancora tanto lontani in Italia, dove perdurano 
gli organi e le abitudini spendereccie della guerra: dall’altro lato 
il paese si è meglio rassegnato al duro carico delle imposte quando — 
attraverso le relazioni successive del Comitato Geddes — ebbe la 
prova del loro rendimento utile nella gestione dello Stato. 

Occorre in Italia un’opera simile dì revisione e di dimostrazione 
pratica, fatta lira per lira delle somme inscritte in bilancio e della 
loro necessità imprescindibile di fronte al persistente malanno del 
disavanzo. Tale indagine deve soprattutto estendersi ai pubblici ser- 
vizii, alle ferrovie, alle poste, ai telegrafi, ecc. Poche settimane or 
sono si pubblicarono dati di confronto strabilianti — se veri delle 
spese di esercizio delle ferrovie dello Stato e di quelle di una note- 
vole rete privata. Bisogna concedere molte attenuanti specialmente 
per le grandi linee: ma la differenza era tale da apparire ancora im- 
pressionante. Perchè un Governo od un Parlamento dovrebbero ri- 
fiutarsi di investigare questi dati, di accertarne l’esattezza e di farne 
tesoro per l'indirizzo morale dello Stato e per la giusta difesa del 
contribuente ? 

Oramai il problema finanziario invoca una soluzione. Dalla si- 
tuazione attuale di cose bisogna uscire, bisogna finirla. Lo hanno 
proclamato più volte, con forti accenti patriottici, l'on. Giolitti e 
l'on. Tittoni. Non abbiamo mai esitato ad associarci ai loro saldi in- 
tenti. In essi soltanto sta la salvezza della :patria. Nessuno si illuda 
che le sole riduzioni di spese possano oggidì coprire il disavanzo: 
ad esse bisogna operosamente associare la revisione dei tributi su 
larghe basi. Ciò che occorre è procedere a gradi con passo fermo e 
sicuro verso il pareggio. 

Con questo programma l’on. Paratore ha assunto il potere ed il 
paese lo attende fiducioso all'opera. Tutti abbiamo divisa con la pub- 
blica opinione la generale approvazione riscossa dalla sua pregiata 
relazione sul bilancio del tesoro. Ora è giunto il momento dell’azione 
pratica. Sappiamo benissimo che corrono tempi difficili, ma non 
erano meno ardui quelli del patrio risorgimento, in mezzo ai quali 
Quintino Sella ed altri valorosi restaurarono le fortune d’Italia. E 
nessuno più dell’on. Facta sarà lieto di secondare le forti iniziative 
concrete ed efficaci del nuovo Ministro del tesoro. 

La rievocazione dell'on. Saracco giunge quindi in momento op- 
portuno per richiamare Paese, Governo e Parlamento ai loro impel- 
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lenti e categorici doveri. Ma ricordiamo di nuovo che la grande cam- 
pagna per le economie in Inghilterra sarebbe fallita senza il con- 
corso continuo, tenace della stampa la più diffusa e la più autore- 
vole, che sentiva che col pareggio del bilancio — soprattutto mediante 
le economie — si attenuavano, specialmente a beneficio delle classi 
popolari, i due più tormentosi problemi del dopo guerra: la disoccu- 
pazione ed il rincaro della vita. Meglio sempre le imposte che il di- 
savanzo. Ma non dimentichiamo che le imposte assottigliano il capi- 
tale nazionale e deprimono l’attività economica del paese, mentre 
le economie lasciano intatte le risorse nazionali a disposizione del 
lavoro. 

Constatiamo pure con vera soddisfazione il ridestarsi di una at- 
tiva e ferma campagna di stampa in favore dell’assetto finanziario 
del paese. Ad essa partecipano specialmente il Corriere d'Italia con i 
giornali del gruppo (Avvenire, Italia, Momento, ecc.), la Gazzetta 
del Popolo, il Giornale d’Italia, il Popd'o d’Italia, ecc. Per parte 
nostra dividiamo interamente il pensiero di quella parte della stampa 
secondo cui la questione finanziaria deve — col mantenimento dell’or- 
dine pubblico — primeggiare sopra ogni altra. Nel chiudere queste 
brevi note, apprendiamo con piacere che il Consiglio deì Ministri, 
per opportuna iniziativa dell'on. Paratore, si sta occupando dei mezzi 
per migliorare la situazione finanziaria. Giova pure porre fine agli 
esercizi provvisorii, assicurare la regolare pubblicazione dei conti 
consuntivi, delle situazioni del Tesoro ecc. e ritornare ad ordina- 
menti normali. Ma più che tutto occorre rivedere il sistema tribu- 
tario e le spese. 

La stampa italiana ha accolto con unanime plauso e simpatia la 
forte parola di Tommaso Tittoni, in tutto degna della solenne circo- 
stanza che l’ha provocata. Ma l'adesione spontanea, per quanto sin- 
cera e meritata, non basta: occorre prosegua la campagna persistente, 
irresistibile d'ogni giorno. E così la stampa si associerà anch'essa e nel 
imiglior modo alle onoranze a Giuseppe Saracco, che pure appartenne 
alla nostra famiglia giornalistica. Esordì nella stampa locale e dal 1848 
in poi vi combattè le prime battaglie della libertà e della indipendenza 
nazionale. Ebbe fede nell'azione della stampa fino agli ultimi operosi 
anni della sua vita, come lo prova la sua collaborazione alla Nuova 
intologia (4), ch'egli alternava con scritti nella Gazzetta del Popolo di 
Torino. Mirabile tempra di oratore, di scrittore, di uomo fattivo, egli 
aveva chiara davanti a sè la visione di un'Italia ordinata e prospera 
a beneficio soprattutto del popolo e procedeva forte e sdegnoso verso 
Ì suo ideale! 


MacciorINO FERRARIS. 


(1) Diamo un elenco degli articoli pubblicati dall’on. Saracco nella Nuova 
Antologia: 

UN antico MINISTRO, Lu finanza nel Governo e la difesa nazionale, Nuova 
Antologia, 16 marzo 1897. 

Saracco GiusEPPE. Niamo poveri o non siamo?, Nuova Antologia, 1° di- 
cembre 1897. 

Un antico mInISTRO. /l fondo di sgravio e le ferrovie, Nuova Antologia, 
16 gennaio 1898. 

UN DILETTANTE EMERITO. L'ordinamento ferroviario in Francia, Nuova 
Lutologia, 1° giugno 1904. 
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inglese. 


I nostri editori: Baldini e Castoldi 
e le loro origini. 


C'è stata un tempo, ed ancora è su- 
perstite, sotto la ragione sociale Bal- 
dini e Castoldi, una casa editrice ita- 
liana che i letterati dei cinquanta e 
sessant'anni non hanno ancora scor- 
data. Noi ultimi venuti sul teatro di 
questa insigne repubblica, incontran- 
doci con gli epigoni di questa casa 
due eccellenti amici, del resto, sebbene 
abbiano dimenticato o quasi le tradi- 
zioni della casa incentrandoci, dico, 
con la augusta barba di Baldini o con 
il sorriso sornione di Castoldi non ab- 
biamo mai indovinato a quali mai no- 
bili origini la loro casa editrice risale 
e quali autori passarono nel loro ca- 
talogo. Rapida fama e più rapida de- 
cadenza. Ed io immagino come Tre- 
ves, che fu senz'aleun dubbio l’editore 
più intelligente dell’ultimo cinquanten- 
nio, abbia ricevuto ad uno ad uno gli 
autori che quella casa veniva perden 
do : egli che li aveva fatti destramente 
maturare fuori della sua porta : aspet- 
tandoli celebri: dico con qual viso 
e sorriso. Non era un genio per certo 
quel buon uomo di Giuseppe Galli che 
aveva verso il 70 aperto libreria nella 
Galleria, nata da poco; chè anche com- 
mercialmente la fortuna non lo aiutò 
mai, ma quello che mancava in lui 
stesso egli seppe destramente, e biso- 
gna fargliene lode, trovarlo in qualche 
intelligente commesso : e soprattutto 
in un giovincello piuttosto scapato e 


poeta. persino; in Carlino Chiesa. Chi 
era questo ragazzo, potrebbero ancora 
dirlo molti scrittori italiani ancora vi- 
venti: da De Roberto ad Ada Negri. 
Perchè i più sono ahimè! morti. Morti 
Arrigo Boito e Verdi; morti Fogaz- 
zaro e Butti; morti la povera Neera 
e il Rovetta. Era un giovincello questo 
Carlino Chiesa; ma nato per il libro, 
entusiasta della carta stampata, e os- 
sessionato addirittura per i poeti e la 
poesia. Galli dal suo banco guardava : 
e si compiaceva di quel ragazzo alle- 
gro si, vispo sì, ma abilissimo e de- 
stro; il quale gli aveva chiamato in 
breve nel negozio le personalità più 
note del teatro, della politica, della let- 
teratura ; e non solo milanesi. Carlino 
Chiesa faceva di tutto: e oltre il la 
voro di banco per i libri moderni cu- 
rava una sezione antiquaria, sia pure 
ristretta : finchè un giorno un giorno... 
È la fine o il principio di questi l*bra: 
nati per il libro e col libro: perchè col 
fuoco, ahi, no non si scherza. Un gior- 
no adunque capita in libreria Neera. 
È già una scrittrice conosc'uta, ma 
Galli non ha velleità di editore, Car 
lino Chiesa, commesso, non pensa 
invece che a quello; e quando Neera col 
suo passo timido e signorile entra nel 
negozio di Galli col manoscritto di Te- 
resa, Carlino Chiesa perde la calma, 
come davanti ad una fata vera, delle 
favole : e, portata 


teatralmente una 
mano al petto, uice a Neera : giuro. Un 
impegno insomma : come un contratto. 
E comincia da quel giorno la lotta di 
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Carlino. Carlino parla con Galli di 
Neera; parla del romanzo; descrive il 
pubblico di Milano che corre ad acqui. 
stare nella libreria Galli il bellissimo 
rorranzo... Galli nicchia, temporeggia ; 
ma Carlino strappa finalmente il con- 
senso e corre in tipografia. E quello 
che per Neera, dico cotesta fatica, 
è ripetuta anche per altri. Il giorno in 
cui esce l'articolo di Luigi Gualdo sul 
Corriere della Sera, nel quale si celebra 
un romanzo, fino a quel giorno presso- 
chè invendibile, il Daniele Cortis di Fo- 
gazzaro, e la bottega di Galli si riempie 
di clienti che chiedono il romanzo, Car- 
lino Chiesa non istà più nei suoi pan- 
ni: e tanto dice e supplica che ottiene 
altine da Galli poche lire per correre a 
Vicenza a chiedere a Fogazzaro un li- 
bro. Gli ha dato del « matt » il buon 
Galli; ma infine anche lui è vinto da 
tanto calore ed entusiasmo; e aspetta 
con una certa ansietà il ritorno del 
commesso. Fogazzaro, Neera, una ca- 
tutta Carlino 
Chiesa in un buio vagone di terza 
classe non dorme, quella notte; e gli 


sa editrice in regola! 


che il treno non cammini, che le 
stazioni siano troppe, che a Vicenza 
non sia facile trovare un uomo (un 
romanziere!) e parlargli. Ma la spe- 
ranza è così viva che Fogazzaro, egli 
lo sente, non può sfuggirgli. Vicenza 
è bella; ma Fogazzaro gli preme assai 
di più. Picchia a quell’uscio; aspetta lo 
strappo della corda dall'alto che gli a- 
pra il portone. Fogazzaro non c’è; è 
a Vicenza, ma non in casa. E allora, 
eccolo in giro. Vicenza è bella; ma 
ogni uomo che incontra gli pare an- 
che più bello: chè forse qualcuno (o 
tutti !) è bene Fogazzaro, di costoro. 
Ritorna, più tardi, in quella casa : un 
palazzo quasi conventuale ricorda 
Carlino — con un grande crocifisso in 
alto. « Che vuole lei? » domanda il poe- 
ta. «lo... io vengo da parte dell’edi- 
tore Galli : un romanzo, un libro, qual- 
cosa ». « Non ho niente, caro amico — 
risponde Fogazzaro: niente di pron- 
to... ». E pure... Carlino vuol salire, en- 
trare nello studio... Quale scrittore non 


E RIVISTE 377 


ha nel cassetto qualche manoscritto? 
Egli ne vede e conosce molti di scrit- 
tori: e soprattutto i giovani: quanti 
manoscritti i giovani! E vien fuori fi- 
nalmente dalle mani di Fogazzaro un 
manoscritto: Fedele ed altri racconti. 
È fatto! Carlino esce e Vicenza gli ap- 
pare ora meravigliosa: un mondo fa- 
voloso. Davanti al Palladio piange; 
davanti alla torre anche piange. Non 
è la felicità questa? 

E, dopo, Oriani: Galli nicchia an- 
cora : chi è questo Ottone di Banzola? 
Ma Carlino Chiesa spiega e rispiega. 
Ottone di Banzola; ma è un grande 
scrittore, vede : di quelli che non fanno 
chiasso il primo giorno, ma ricco di 
tante idee, e forte poi! Non ha pubbli- 
cato Sonzogno le « Memorie inutili? », 
non è stato un successo? ma è natura- 
le : un primo libro o quasi non ottiene 
mai un successo. 

Ed è a Faenza, da Oriani che lo ri- 
ceve cordialmente e lo rimanda a Mi- 
lano carico di manoscritti. 

Dope, i giovani. Ada Negri ha Fa- 
talità: e Carlino ne è entusiasta. Ma 
non ci sono denari, e bisogna rifiutare. 
E poi altri altri: fino al giorno in cui 
Galli si ritira e lascia padrone del cam- 
po il solo Carlino. O, meglio, non so- 
lo: c'era Guindani con lui : il calmo e 
menighino Guindani, intelligenza pra- 
tica, uomo di commercio con la testa 
e tutto il resto: il Guindani che farà 
poi da contrappeso alla poesia di Car- 
lino. Ma qui cominciano i guai. Eredi 
da una parte, creditori dall'altra, l'edi- 
ficio si incrina, minaccia rovina ; e in- 
vano Guindani e Chiesa lottano per 
salvarlo. La caduta avviene: e sul 
campo ieri così fertile di lavoro cade 
per un qualche anno l’ombra più cupa, 


Baldini e Castoldi prendono le redi- 
ni, un giorno : e continuano, dopo una 
breve sosta, la fatica già iniziata dal 
Chiesa, dal Guindani e dal Galli. Ma 
essi preferiscono limitare la propria o- 
pera editoriale e sviluppare di più la 
libreria. Aiutati in questo dal buon Brio- 
schi — chi di noi lo avrebbe dimen- 








ticato? — essi presero presto posto tra 
i più grandi librai di Milano, pur con- 
tinuando a pubblicare le opere del Fo- 
gazzaro, di Rovetta e di Neera, tra i 
vecchi e dei giovani del de Roberto, del- 
l’Ojetti, del Bertacchi. Più tardi poi, 
incoraggiati dal successo e aiutati da 
una indubbia abilità e praticità, eb- 
bero altri autori : prima il Da Verona, 
fortunatissimo, e poi il Gotta: che è 
oggi, con il poeta Bertacchi, l’ultimo 
scrittore loro rimasto. 


M. P. 


Giovanni Cena poeta. 


In occasione della ristampa delle 
opero di Giovanni Cena, curata da 
Bemporad, Arturo Calza nel Giornale 
d’Italia dedica alla memoria dell'amico 
e del poeta queste commosse pagine 
che volentieri riproduciamo : 

« Ho riletto in questi giorni, nella 
bella e graziosa nuova edizione del 
Bemporad, le « Poesie » di Giovanni 
Cena. 

Povero amico caro! Nessuno che lo 
abbia conosciuto intimamente, può ri- 
cordarne il nome e l’opera senza un 
senso di commozione profonda, in cui 
non si sa se prevalga la pietà o l’af- 
fetto. Perchè s’'io volessi riassumere in 
breve sintesi la sua vita faticosa e tri- 
ste, direi così : che egli passò sulla ter- 
ra facendo del bene agli altri e del male 
a sè stesso. 

L'anima mia piena di cose oscure 

brancola vagabonda: come un cieco 


in sè guarda, si ascolta e parla eeco 

etessa parole a penetrarsi dure... 
Sfioranla a volo le capigliature 

buie dei sogni là dov’io la reco, 

e fra "1 notturno vento ella ode l’eco 

di sordi passi su le sepolture. 
L'anima mia profondi esseri cova. 

Su lei sovente chino e senza fiato 

li sento nella notte abbrividire. 


E senza fine attendo che ei mova 
e echiuda il seme in lei dell'avvenire. 
Muta la Morte vigila in agguato. 
Povero Cena! Non fu un grande 
Poeta : non ebbe nè l'abilità, nè la ric- 
chezza del grande cesellatore che pos- 
siede il metallo e la gemma preziosa e 
vi lavora attorno con l’industre sottile 
fatica dell’artista geniale. Ma ebbe un 
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pieno e opulento e generoso cuor di 
poeta : per il quale erano materia di 
alta poesia non soltanto i bei sogni e le 
rutilanti chimere, ma l’opera umile e 
feconda della pietà e della carità uma- 
na. E le sue strofe più belle — e quelle 
che dureranno di più — non sono rac. 
colte nel suo volume stampato : sono 
anzi quelle piccole scuole che egli fon- 
dò, sperdute nelle deserte solitudini 
della campagna laziale : e dove centi- 
naia e migliaia di piccoli figli di conta- 
dini sono ancora — lui morto — sot- 
tratti per la sua aspra e tenace opera 
di apostolo, alla brutale ignoranza del- 
la glebe; e fatti figli coscienti di una 
Patria grande. 

Furono il suo grande amore i bam- 
bini. A un piccolo, nato appena, e di 
cui egli pensava l’ignoto misterioso 
avvenire 

(Eccolo. Chi? Napoleone o Dante? 
egli diceva poi: 

Che importa? Qual tu sia, da l'infinito 

de’ cieli già si contenea vitale 

la nebulosa nel suo sciame d’oro. 


Benvenuto sia tu, col tuo tesoro 
d’amore. E vivi! Nulla al mondo vale 
la tua lagrima prima e il tuo vagito! 


Furono il suo grande amore i bam- 
bini. Così fossero stati il suo « solo » 
amore! Perchè c’è una schiera infinita 
di poeti a cui, se badiamo ai loro versi, 
l’amore è stato solo un tormento... più 
o meno delizioso. Ma a far proprio sen- 
tire, dentro i versi, il desolato grido 
di un’anima che soffre davvero, e per 
cui l’amore non è stato altro, mai, che 
una crudele angoscia e uno strazio 
continuo — le voci dei poeti sono po- 
che e rare. FE forse, tra queste, vicino 
alla grande voce di Giacomo Leopardi, 
bisogna mettere quella di Giovanni Ce- 
na — tanto più piccola, artisticamente; 
ma non meno di quella, terribilmente 
piena e risonante dell’intimo disperato 
dolore. 


Io sono stanco, instabile, inquieto, 
il capo grave, ardenti le palpebre, 
come per mal che in me covi segreto; 

e il sangue pulsa turgido per l’ebre 
vene e gli occhi m’intorbida e la mente 
Questo è dunque l’amore. Questa febre, 

quest'acuta follia che m'ha repente 
sconvolto, le natìe virtù diefatte, 
scagliato come arbusto in un torrente? 
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Si levano le mie mani contratte, 
tutto il mio corpo invaso da tremori 
in preda a la vertigine e’abbatte, 


quand’ella appare, fosca nei pallori 
delle eue membra, accesa come lampa. 


Non tal éognavi, anima mia, l'Amore! 

No: non « tale » lo sognavi, povero 
poeta — e non « tale » lo meritavi. Ma 
la colpa non è dell'Amore — e non è 
tua. La colpa è di quella rea fortuna, 
che regge il mondo e gli uomini con 
occhi di cieca : ed offre al cuore ar- 
dente dei poeti — come piace al suo 
sciagurato capriccio 
lisabetta Barrett... 

E il male è che nella storia psicolo- 


o Aspasia o E- 


gica della poesia, le Aspasie sono im- 
mensamente più numerose delle Elisa- 
bette. Di che, forse, tutto il torto non 
va gettato sulle spalle della fortuna. 
Perchè la fertuna sceglie a caso: e fa 
come uno che caccia dentro la mano in 
un-sacco in cui sono moltissime fave 
nere e pochissime bianche — e non v’è 
da meravigliarsi dunque, se, per ogni 
fava bianca, ne 
nere... 


vengono fuori dieci 

Perciò il Browning al quale ap- 
punto era toccata... la bianca — scri- 
veva alla sua perfetta donn»: « La 
sola ombra che v'è nella mia felicità 
è questa: che non ho più niente da 
chiedere nè a Dio, nè agli uomini. E 
questo mi par troppo! ». 

E in verità, aveva ragione: nè gli 
uomini nè Dio potevano, a que: dono, 
aggiungerne un altro più prezioso o 
più caro ». 


« Il primo della classe ». 
Non si trovava da gran tempo, nei 


romanzi che ci di Francia, 
una vicenda altrettanto semplice e pu- 


vengono 


ra così umanamente verosimile quan- 
to questa del Cnéimieux (nome ben noto 
in Italia) Le premier de la classe. Ro- 
manzi così semplici e nello stesso mo- 
mento così carichi di verità e intensi 
di passione, ne capitano davvero di 
rado; e si chiudono con dispiacere, chè 
l'illusione della vita, leggendoli, è sta- 
ta quasi perfetta. Jean Rigaud è un 
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ragazzo; uno di quei ragazzi come ve 
ne sono tanti nella vita che fin dalla 
scuola cominciano confusamente a so- 
gnar di diventare qualcosa di insolito, 
un uomo che faccia parlare di sè, che 
chiami sul suo nome e sulla sua per- 
sona attenzione e riguardo. In una 
piccola città del mezzogiorno di Fran- 
cia; in una famiglia di piccoli mercan- 
ti; con un vicinato di gente modesta e 
usuale : ecco dove nasce Rigaud. Ma 
egli è il primo della sua classe: è il 
ragazzo più stimato del quartiere; i 
suoi compagni medesimi hanno sogge- 
zione di lui e lo nominano sempre, nei 
loro giuochi, capobanda. 

La rappresentazione di questo tre- 
dicenne coi suoi incontri, con le sue 
avventure, con le sue inevitabili ama- 
rezze è svolta efficacissimamente nella 
prima parte « L’attente ». Rigaud è in- 


fatti in uno stato d'attesa febbrile : 
chè il suo sogno è ancora vago, 


incerto, nebuloso, sebbene la sua vo- 
lontà con tutte le forze tenda oscu- 
ramente a cercare quella che si direb- 
be una non volgare mèta. Ma non è 
facile: in un paese prima di tutto o- 
scuro e lontano; in una casa dove pa- 
pà e mamma vivono una vita stupida 
e obbligano a ridurre tutti gli altri a 
un solo fine : vivere. Ma Rigaud è un 
predestinato. Il suo orgoglio è gran- 
de, seppure ingenuo : e ogni cosa che 
passa sotto il suo sguardo — bellissi- 
mo l’ episodio con madama Caraquel 
che non si risolve per l’energia del ra- 
gazzo in peccato — egli la filtra, la 
sonda, con un senso acuto di critica 
che sembrerebbe strano in un ragaz- 
zo, se Rigaud fosse solo un ragazzo 
dei tanti e non piuttosto una natura 
d'uomo superiore che si sta formando. 

Rigaud sogna dunque dove far sboc- 
care, in quale via e sotto quali aspetti, 
il suo orgoglio; quand’ecco che un 
professore del suo collegio, un meri- 
dionale che sogna ancora la rinascita 
della setta albigese e della regione 
occitanica, lo fa entrare nella sua inti- 
mità. S'è detto che questa ricerca di 
una realtà in un paradosso storico tol- 
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ga al romanzo molta verosimiglianza; 
ma in realtà Crémieux costruisce su 
basi così evidenti questo paradosso ro- 
manzesco che il lettore intelligente n’è 
affascinato : il sogno di Raimond d’An- 
zargues e, come conseguenza, di Ri- 
gaud porta il lettore in un mondo co- 
si insolito e, nella sua misteriosità 
così attraente che questi si lascia cul- 
lare volontieri da quell’atmosfera ana- 
cronistica e segue prima Raimond 
d’Anzargues e poi Rigaud eon inespri- 
mibile simpatia. 

Poichè, morto il maestro, lo scolaro 
riceve lui tutti i segreti in eredità: 
per ritrovare il tesoro degli albigesi e 
ricostruire la morta Occitania. Mondo 
romanzesco, senza dubbio; ma mante- 
nuto d'altronde in tale linea di sobrie- 
tà e venustà che la verità e la verosi- 
miglianza non risultano mai offesi. Il 
maestro muore; ma resta con Rigaud, 
il quale s'accende subito puerilmente 
nel sogno dell’altro, la sorella del mae- 
stro, Denise: una figurina di donna 
la quale più che all’Occitania pensa a 
Rigaud uomo: così squisitamente 
resa che meglio non si potrebbe. Lo 
svolgimento della natura di Rigaud si 
opera da quel momento in uno con 
l’ideale sognato : e bisogna vedere con 
quali segni e canti Crémieux inebbria 
la fantasia del ragazzo, scostandolo a 
poco a poco dalla realtà che gli sta at- 
torno, viva e urgente: fino a isolarlo 
magicamente in un’atmosfera quasi 
superiore. Ma la missione non si rea- 
lizza. La ricerca del tesoro degli al- 
bigesi nella caverna di un vecchio con- 
vento (pagine penetrantissime) non sì 
risolve affermativamente ; e quando Ri- 
gaud, deluso ma non sconfitto si deci- 
de all’Endura, che è una prova, un sa- 
crificio per il bene della setta, più ca- 


tastrofi simultanee lo colpiscono: il 


tradimento di Denise (la realtà?), l’im- 
potenza degli amici a seguirlo; la sua 
solitudine. Ai compagni che gli sono 
fedeli egli ha già chiesto il sacrificio 
supremo, ma quando la sorte impone 
ad uno di loro la morte e, costui, dopo 
una lotta soffocante, confessa di non 


potersi uccidere, Rigaud afferra la ri- 
voltella e decide di uccidersi lui... così 
finisce il romanzo; ma non finisce. 
Perchè Rigaud trova nell'ultima ora 
tanti sofismi vitali in se stesso — d'’al- 
tronde è un predestinato — che non 
si uccide. Vedremo nel prossimo ro- 
manzo come si risolve il dramma di 
questo ragazzo: al quale senza dub- 
bio la sorte riserberà un avvenire non 
solito, anche se la realtà sarà pronta 
a legargli e inceppargli il cammino 
con tutti i suoi ostacoli spinosi. 


L’ultimo libro di Blasco Ibanez 


È di ieri « El Paraiso de las muje- 
res », un romanzo tra i più ariosi e 
originali di questo ingegno poderoso 
e fecondo, e già la posta ci porta un 
nuovo romanzo di lui, « La tierra de 
todos ». (Editorial Prometeo, Valen- 
cia). Blasco Ibafiez non ha bisogno di 
essere presentato agli italiani. Altre 
volte s’è parlato qui di lui, che è senza 
dubbio, tra gli scrittori europei, uno 
di quelli di maggior fama; e in Italia 
anche tradottissimo. Mentre nel « Pa- 
radiso delle donne » egli tentava, e 
con fortuna, la satira, immaginando 
una favola sul tipo della gulliveriana, 
nella « Terra di tutti » riprende il tipo 
di romanzo a grande affresco, movi- 
mentato, avventuroso, 
tutto intreccio e movimento. Chi pa- 


romanzesco, 


ragonò Blasco Ibafiez a Balzac non 
esprimeva un'’iperbole. Pochi (o forse 
nessuno, oggi) possiedono una fanta- 
sia altrettanto fervida e sorprendente; 
una facilità d’invenzione così curiosa, 
instabile, ardente, meridionale. E que- 
sta opera, che esce pure così vicina a 
tante altre e che è per certo nata in 
pochissimo tempo, non è davvero una 
delle meno belle di questo ingegno 
fantasioso. Prima di tutto, ed è il suo 
pregio più evidente, essa è animata 
da personaggi creati con pollice solido; 
secondo, essa è ricca di paesaggi dal 
vero, resi se non con minuzia e finez- 
za, certo con scultorea evidenza. Bla- 
sco Ibafiez non descrive d’altronde se 
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non paesi che ha veduto da vicino; e 
come già seppe con potenza rara di- 
pingere la sua Valenza e il suo mare 
(basterebbe ricordare La Barraca e 
Canas y barro) così oggi in questa 
Terra di tutti, l'America del Sud, nel- 
la quale egli ha vissuto come coloniz- 
zatore vari anni. Larghi paesaggi; fi- 
monumentali; senso del 
grandioso; questi sono proprio i mon- 


gurazioni 


di sui quali Blasco Ibafiez sa gettare 
con vera arte il suo lume di descrit- 
tore. E gli uomini: questi tipi di av- 
venturieri, questi immigrati dai sensi 
agili e felini, queste figure che stanno 
tra la civiltà e le ombre della barbarie 
trovano nella penna di Blasco Ibafiez 
un vivificatore eccellente. Di episodii 
drammatici è tutto pieno il libro; ma 
non si creda che Blasco Ibafiez tenti 
queste grandi scene per conquistare il 
lettore. Le tenta, perchè le sente; per- 
chè il suo ingegno ha bisogno di tro- 
varsi davanti alla lotta, di sentir l’odo- 
re più fiero dell'umanità vagabonda. 
Per questo, le pagine che si svolgono 
a Parigi (il principio e la fine del ro- 
Blasco 
Ibafiez si trova a posto quando l’aria 


manzo) ci interessano meno. 


è vasta dinnanzi a lui; quando il dram- 
latente, ma 
chiaro e subitaneo. La sua prosa al 
solito non è carica di significati recon- 
diti; nè misurata col centimetro. Sa- 
rebbe assurdo chieder questo ad uno 
scrittore come lui, per il quale tutto 
centa all'infuori della parola e della 
virgola. E c’è in questa sua fretta an- 
siosa di dipingere il mondo nei suoi 


ma non è sotterraneo € 


aspetti più vigorosi e più complessi 
un'ansia che ha qualcosa di tragico : 
l’ansia dello scrittore romantico che 
vuole lasciare nella sua opera enorme 
i segni di una poderosa genialità, an- 
che se la pagina in se stessa possa re- 
starne sofferente. Ma egli è un gran- 
de affreschista e tende soprattutto a 
commuovere grandi folle di lettori; 
non i pochi e i pochissimi come i più 
dei moderni. 
m. d. 
Per la semplificazione 
dell’ortografia inglese 

Mai argomento ha più appassionato 
il popolo inglese. Non solamente i fi- 
lologi s’accaniscono a dimostrare la 
necessità scientifica della semplifica- 
zione, ma gli altri, i meno colti (al- 
meno nel campo della filologia) inter- 
vengono nel dibattito. Una rivista in- 
glese ha aperto le sue colonne a libera 
discussione sull’ argomento, ma l’ in- 
teresse della questione esula dal cam- 
po filologico per entrare a far parte 
del palpito affettivo della nazione. I 
lontani, i vicini e quelli più di questi, 
si chiedono se questo sconvolgimento 
ortografico non toglierà alle future ge- 
nerazioni la gloria della loro lettera- 
tura, e se non renderà i loro figli estra- 
nei al patrimonio vitale della patria. 
Son lettere dotte, son lettere ingenue 
che le colonne della Rivista accolgono 
con imparziale liberalità. Là dove il 
cuore parla la ragione ha sempre tor- 
to. Riforma ortografica inglese? No. 

A. B. 


NEMI. 
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40 
49 
65 
71 


83 
96 


97 
110 
127 
145 
157 
164 
170 
176 
178 


182 


Fascicolo 1213 — 1° Ottobre 1922. 


Giuseppe Saracco — Tommaso TirtoNI, Presidente del Senato . . Pag. 

Crispi e il Papato — A. C. JEMoLO ù ì e P ì a ; 

La donna che può capire capisca - Romanzo - V — Rosso pI San SEconpo 

Una scomparsa: M.me Jules Siegfried — Dora MELEGARI 

Il medioevo italiano nell’arte preraffaellita — ALICE GALIMBERTI 

Perchè G. Carducci non insegnò ad Arezzo — Giuseppe FATINI 

Il Messico e la ricostruzione mondiale — E. J. DiLLon i i i 

Notizia letteraria — « Verso una nuova Mistica » di Guido Manacorda — 
Maria ORTIZ 


Libri, Notizie e recenti pubblicazioni 


Fascicolo 1214 — 16 Ottobre 1922. 


Giuseppe Saracco — Tommaso TirtoNnI, Presidente del Senato . . Pag. 

Una filosofia estremista: Il fenomenismo — Erminio TrorLo 

La donna che può capire capisca - Romanzo - VI — Rosso pi San Seconpo 

La politica economica e finanziaria di Venezia — Luci Luzzati, sena- 
tore, ministro di Stato 5 

Ricordanze Fuciniane — Mario FoRrESsI 


L'organizzazione internazionale del lavoro a Ginevra — ARTIFEX 


Il monopolio delle assicurazioni vita in Italia ed all’estero — MEvccIo 
RuINI i 3 e i i ; : i È - i 
L’on. Tittoni e la finanza italiana — Macciorino FERRARIS, senatore 


Tra libri e riviste — I nostri editori: Baldini e Castoldi e le loro ori- 
gini - Giovanni Cena poeta - Il primo della classe - L’ultimo libro 
di Blasco Ibanez - Per la semplificazione dell’ortografia inglese  — 
NEMI è 


Libri, recenti pubblicazioni 


193 
212 
22) 
239 
246 
256 


267 


280 


285 








